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Dopo la scomparsa della specie agli inizi del '900, 
il lupo è tornato naturalmente sull'Appennino ligure 

e in seguito sulle Alpi occidentali. 
(Dati raccolti nell'ambito del progetto LIFE WolAlps)

La maggior parte dei 
lupi presenti in 
Piemonte è stata 
campionata in 
provincia di Cuneo 
e nel Torinese per 
una stima minima  
di 151 lupi 
(dati 2015/16)

Nella zona alpina 
del Piemonte, dai 

3 branchi 
riproduttivi  

documentati nel 
1999, nell'arco di 20 

anni, si è passati 
alla quantificazione 

di  27 branchi  
riscontrati negli 

anni 2015/16

Nel nord del Piemonte è 
accertata  la presenza di 
individui solitari. 
Solo dal 2017 è stato 
documentato il primo 
branco in Valsessera, 
 nel Biellese

QUESTO SPECIALE È SCARICABILE SU 
WWW.PIEMONTEPARCHI.IT SEZIONE/PUBBLICAZIONI
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Il lupo in Piemonte, un ritorno da gestire 

Il ritorno del lupo fra le montagne piemontesi, se da un lato è un indice 
della vitalità degli ecosistemi e dell’avanzata degli spazi boschivi, dall’altro 
crea dei problemi che necessitano di essere gestiti con misure adeguate. 
I report del progetto europeo Life WolfAlps ci consentono di sapere 
quanti siano i branchi e gli individui presenti in Piemonte e le dinamiche 
dei loro spostamenti. Ed è proprio partendo da queste analisi che si pos-
sono avanzare proposte e prospettare soluzioni, tenendo conto anche 
delle necessità di chi vive la montagna quotidianamente, dagli allevatori 
ai contadini. Nelle province di Cuneo, Torino e Alessandria, il lupo è or-
mai presente su tutto il territorio montano, ed è aumentato in numero, 
distribuzione e densità raggiungendo in questi territori anche le zone 
più collinari. Solo coinvolgendo le popolazioni e studiando delle soluzioni 
a livello locale la convivenza con il grande carnivoro potrà svilupparsi 
nel rispetto dell’ecosistema montano. Poiché la convivenza col lupo è un 
tema che non interessa solo il Piemonte ma tutto il territorio italiano, è 
stato prodotto a livello nazionale un Piano organico di conservazione 
e gestione del lupo. Frutto del contributo di molti esperti, completo in 
tutte le parti, equilibrato e concreto nelle soluzioni operative, presenta 
le strategie future nella gestione del grande carnivoro, minimizzando il 
suo impatto sulle attività umane. Testo importante che mi auguro possa 
essere attuato e aggiornato nel tempo.

	 Alberto Valmaggia
	 Assessore alle Aree Protette  
	 della Regione Piemonte
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BIODIVERSITÀ E SPECIE LUPO,  
IL RUOLO DELLA REGIONE PIEMONTE
di Vincenzo Maria Molinari*

naturali” e dagli Enti di gestione delle Aree 
Naturali Protette, dallo stesso coordinati ai 
sensi di legge.
Con la applicazione delle Direttive comuni-
tarie “Habitat” e “Uccelli” a livello regionale, 
che ha comportato anche la identificazione 
sul territorio piemontese delle Zone Spe-
ciali di Conservazione e delle Zone di Pro-
tezione Speciale e il conseguente consoli-
damento della Rete Natura 2000, si sono 
ampliati in modo importante gli ambiti ter-
ritoriali e il novero delle specie e degli habi-
tat specificamente tutelati, anche con stru-
menti gestionali (Piani di Gestione e Misure 
di Conservazione generali e sitospecifiche) 
e autorizzativi dedicati (Valutazione di Inci-
denza), giungendo a interessare il 17,80% 
del territorio regionale . 
Questo, in estrema sintesi, il quadro istitu-
zionale in cui si è sviluppato in Piemonte 
il processo e l’insieme delle azioni per la 
salvaguardia e la gestione della specie lupo, 
ben prima che a livello ministeriale il tema 
fosse affrontato con la proposta del recente 
“Piano di conservazione e gestione del lupo 
in Italia”.
E’ infatti nella natura delle cose che i sogget-
ti istituzionali che si occupano di biodiversi-
tà e, in particolare, la Regione Piemonte e 

i suoi Enti strumentali si siano occupati e si 
occupino della gestione del lupo: basti pen-
sare alla sua funzione di specie “ombrello” 
nell’ambito della cosiddetta “biologia della 
conservazione” e ai vantaggi ecosistemici 
che la sua presenza implica essendo al ver-
tice della catena alimentare e quindi nella 
azione di equilibrio che svolge rispetto ad 
altri animali.
La presenza del lupo in Piemonte veniva ac-
certata il 24 dicembre 1989 a cavallo della 
frontiera tra Italia e Francia presso il Colle 
di Ciriegia, da personale del Parco natu-
rale delle Alpi Marittime: da allora si sono 
succedute una serie di iniziative tecnico-
scientifiche e amministrative per inquadrare 
e affrontare sotto più profili la presenza di 
tale specie. 
Nei primi mesi del 1990 diversi esperti di 
lupo italiani vennero invitati nelle Alpi Marit-
time per analizzare il fenomeno e già nell’e-
state del 1990 venne costituito un gruppo 
di lavoro presso l’Associazione Provinciale 
Allevatori di Cuneo, coordinato dal Parco 
naturale delle Alpi Marittime, cui parteci-
pavano il Parco naturale del Marguareis, il 
WWF Piemonte e l’Associazione Coldiret-
ti di Cuneo, per affrontare problematiche 
connesse alla predazione sugli animali do-

La Regione Piemonte opera sin dal-
la sua istituzione per la conservazione 
del patrimonio naturale e dell’assetto 
ambientale. Lo fa attraverso l’adozione 
nell’ordinamento giuridico regionale di 
riferimenti, provvedimenti e, soprattut-
to, di specifiche normative direttamente 
vocate alla tutela della biodiversità in ge-
nerale e delle sue componenti rilevanti 
o con disposizioni specifiche per regola-
mentare la fruizione umana dell’ambien-
te naturale. 
In questo contesto si è sviluppato il si-
stema regionale delle Aree Naturali 
Protette, gestito dalla Regione Piemonte 

attraverso i suoi Enti strumentali a cui 
sono affidati i Parchi e le Riserve Na-
turali regionali: l’azione quindi – usando 
le parole della L.R. 19/2009 “Testo unico 
sulla tutela delle aree naturali e della biodi-
versità.” - di tutelare, gestire e ricostituire 
gli ambienti naturali e seminaturali che 
costituiscono habitat necessari alla con-
servazione e all’arricchimento della bio-
diversità, nonché di contribuire alla ricer-
ca scientifica applicata alla gestione degli 
ambienti naturali e seminaturali oggetto 
della tutela e promuovere e diffondere 
i modelli sperimentati, viene svolta dal 
Settore regionale “Biodiversità e aree 

È nella natura delle cose che i soggetti istituzionali che si occupano di biodiversità 
– qual è la Regione Piemonte – si impegnino nella ricerca applicata alla specie 
lupo, considerato il ruolo che questa ricopre nell’ambito della biologia della 
conservazione
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mestici. Nella stessa estate fu costituito un pri-
mo fondo per far fronte agli indennizzi finanziato 
dagli Enti su citati. Contemporaneamente veniva 
organizzato un programma di monitoraggio e ri-
cerca al fine di raccogliere i dati tecnici necessari 
alla gestione di questa realtà e al suo impatto sul-
le attività economiche, specialmente nei compar-
ti alpini e sull’Appennino. 
Il primo progetto fu sviluppato nell’ambito della 
Iniziativa INTERREG II Italia-Francia (1994-1999) 
ed è poi proseguito senza interruzioni fino al 
2012 con risorse regionali, nell’ambito del Pro-
getto “Il lupo in Piemonte”, con il coordinamento 
della Regione Piemonte e con l’attuazione delle 
azioni a opera del Centro Gestione e Conservazio-
ne Grandi Carnivori, istituito presso il Parco natu-
rale delle Alpi Marittime, e della Provincia di To-
rino, e con la collaborazione di tutte le Istituzioni 
regionali competenti sulla fauna: la sua imposta-
zione è stata da subito improntata a un estremo 
rigore scientifico, sia nella definizione dei proto-
colli di indagine sia nell’uso delle tecniche di cam-
po, con la produzione di relazioni annuali, anche 
per contrastare, con chiari e incontestabili dati e 
fatti, l’esplosione di informazioni scorrette che si 
registrano ogniqualvolta si parla della specie. 
Il lupo non è infatti solo una specie animale ca-
ratterizzata da una complessa dinamica biologica, 
ma anche una importante realtà nell’intero arco 
alpino e nel contesto socio-economico della 
montagna, connotata da aspetti  culturali che de-
rivano dalla stratificazione negli anni di innumere-
voli storie, leggende, mistificazioni, interpretazioni 
che nulla hanno a che fare con la sua realtà bio-
logica. Per questi motivi storicamente, la raccolta 
dati sulla presenza del lupo e sul suo effettivo 
impatto su prede selvatiche e domestiche ha se-
guito in Piemonte e deve continuare a seguire il 
massimo rigore metodologico, al fine di essere 
quanto più strumento oggettivo e incontestabile, 
indispensabile per la gestione della specie e per la 
ricerca di soluzioni accettabili nel contesto socio- 
economico di riferimento. 
E’ opportuno ribadire che, e il caso della specie 

lupo è emblematico, le attività di monitoraggio 
rivestono una fondamentale importanza per chi 
istituzionalmente ha dirette responsabilità nella 
pianificazione e gestione del territorio ai fini del-
la tutela della biodiversità e quindi in primis nel 
rispetto degli obblighi di tutela derivanti dall’or-
dinamento giuridico regionale, nazionale e comu-
nitario.
Il monitoraggio e i suoi risultati infatti, al di là dell’in-
trinseco valore scientifico, sono e devono essere 
visti come la base conoscitiva che permette di 
operare scelte corrette e di avere un approccio 
“laico” e non “emotivo”, nel pieno rispetto del ben 
noto “principio di precauzione”, qualora ci si trovi 
a valutare e/o redigere piani, programmi, progetti 
e attività o laddove occorra stabilire i contenuti di 
Misure di conservazione e Piani di gestione.
In pratica il monitoraggio in campo scientifico e 
conservazionistico rappresenta la base per l’appli-
cazione della famosa massima di Luigi Einaudi “Co-
noscere per deliberare” e diventa prezioso laddove 
risulta spesso difficile contemperare le esigenze 
socio-economiche con le problematiche di con-
servazione di specie e habitat: infatti solo la forza 
incontrovertibile del dato scientifico e oggettivo 
può offrire un punto di riferimento certo, assu-
mendo così la necessaria credibilità e un valore 
istituzionale.
Il citato Progetto “Il lupo in Piemonte” dal 1999 
al 2012 ha seguito l’evolversi della presenza del-
la specie nella Regione dai primi avvistamenti e 
segnalazioni di danni al bestiame e ha gradual-
mente ampliato il territorio di studio a partire 
dalle Province di Cuneo, Torino, Alessandria fino 
a comprendere quelle del Verbano-Cusio-Ossola, 
Vercelli e Biella, costruendo una rete unica e im-
portantissima di referenti e collaboratori che ogni 
anno sono stati coinvolti nella raccolta dati con 
protocolli standardizzati. 
La rete ha visto la partecipazione degli Enti di 
gestione delle Aree Protette regionali e nazionali 
interessati, delle Province, dell’allora Corpo Fore-
stale dello Stato, delle Università, dei Servizi Sani-
tari regionali (A.S.L.), dei Comprensori Alpini, del 
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Centro di Referenza Nazionale per le Ma-
lattie degli Animali Selvatici (C.e.R.M.A.S.) 
e dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
(I.Z.S.). La qualità e quantità dei dati raccolti 
da questa rete di operatori non ha eguali 
in nessun altro progetto di studio sul lupo 
a scala regionale in Italia e ha rari esempi 
simili in Europa (unicamente in Francia, Slo-
venia, Svezia e Germania). I rapporti annuali 
prodotti confermano questa unicità dell’o-
perato della Regione Piemonte e dei suoi 
partner: il numero di branchi e lupi presenti 
sul territorio regionale è conosciuto con 
dettagli impensabili in altre aree italiane; la 
biologia della specie, le dinamiche di disper-
sione, la mortalità sono stimate con accura-
tezza e precisione. 
Nell’ambito di tale esperienza la Regione 
Piemonte ha istituito una struttura opera-
tiva di riferimento regionale nel 2005/2006 
presso il Parco naturale delle Alpi Maritti-
me denominata  “Centro per la Gestione e 
Conservazione Grandi Carnivori”, cui è stata 
affidata la gestione amministrativa e opera-
tiva di progetti inerenti la specie. Questo 
Centro è stato allora una novità assoluta 
nel panorama italiano e ha permesso di 
mantenere efficiente la complessa macchi-
na organizzativa e tecnica che opera per il 
coordinamento del monitoraggio del lupo 
su tutto il territorio regionale, dalla forma-
zione di esperti sul campo fino alla tessitura 
dei rapporti tecnici e informativi con le am-
ministrazioni locali. 
È grazie al Progetto LIFE WolfAlps che dal 
2014 si è potuto continuare il monitorag-
gio del lupo, che ha dovuto confrontarsi 
con una realtà molto più complessa, dove 
la densità, la distribuzione e la consistenza 
numerica della specie sono evidentemente 
cresciute. 
In particolare, il Progetto LIFE WolfAlps, che 
si concluderà nel 2018 ed è cofinanziato al 
75% dall’Unione Europea, ha l’obiettivo di 

realizzare azioni coordinate per la conser-
vazione a lungo termine della popolazione 
alpina di lupo. Il  progetto vede come ca-
pofila l’Ente di gestione delle Aree protet-
te delle Alpi Marittime e come partner di 
progetto molti Enti presenti sull’arco alpino, 
tra cui la Regione Veneto, la Regione Lom-
bardia, i Carabinieri forestali, e le diverse 
Aree protette regionali e nazionali piemon-
tesi (Enti di gestione delle Aree protette 
dell’Ossola e delle Alpi Cozie, Parco Nazio-
nale della Val Grande). Inoltre 42 ulteriori 
Enti supportano formalmente con conven-
zioni il progetto. 
Tra gli obiettivi di LIFE WolfAlps c’è l’indi-
viduazione di strategie funzionali ad assicu-
rare una convivenza stabile tra il lupo e le 
attività socio-economiche tradizionali, sia 
nei territori dove il lupo è già presente da 
tempo, sia nelle zone in cui il processo di 
naturale ricolonizzazione è attualmente in 
corso.
Inoltre, nell’ambito della nuova regolamen-
tazione approvata dalla Regione Piemonte 
per la gestione faunistica nelle aree naturali 
protette, è stato istituito nel 2016, in sosti-
tuzione della struttura precedente, il nuovo 
“Centro di referenza per i Grandi Carnivori” 
(CGC) sempre presso l’Ente di gestione 
delle Aree protette delle Alpi Marittime e 
in associazione con l’Ente di gestione delle 
Aree protette dell’Appenino piemontese, 
cui è affidata la gestione tecnico-operativa 
di Progetti inerenti la specie, come il Pro-
getto LIFE WolfAlps. 
Le modalità di gestione del lupo in Pie-
monte sono da realizzare nell’ambito del-
le normative nazionali e comunitarie, ma, 
come già detto, per assicurarne la ogget-
tività occorre che il dato di base sia pro-
dotto istituzionalmente a partire dal lavoro 
coordinato dal CGC, in collaborazione con 
tutte le istituzioni interessate del territorio 
regionale, sia nel valutare la consistenza e 

distribuzione dei branchi in regione, sia nel 
raccogliere e valutare i dati sul conflitto tra 
lupo e zootecnia. 
Le esperienze di studio e gestio-
ne su citate hanno permesso alla 
Regione Piemonte di avere oggi 
gli strumenti per inquadrare cor-
rettamente tutte le dinamiche del 
“fenomeno lupo” sul suo territorio 
e introdurre anche ulteriori forme di 
tutela, come è stato fatto nelle Misure di 
Conservazione della Rete Natura 2000.
L’esperienza maturata, pur essendo il Pie-
monte solo una delle realtà territoriali inte-
ressate dalla presenza della specie sull’arco 
alpino, risulta essenziale, poiché la nostra 
regione è in posizione baricentrica rispetto 
alle dinamiche del lupo in corso in Francia, 
nelle altre regioni appenniniche settentrio-
nali, per arrivare alla Svizzera e alle Alpi cen-
trali fino alla Germania (come dimostrato 
dall’accertata dispersione di un lupo dalla 
Provincia di Cuneo fino alla Baviera). 
In quest’ottica, è stato elaborato un pro-
gramma di stretta collaborazione tecnica 
e operativa anche con le regioni e nazioni 
confinanti: in particolare, la collaborazione 
con Francia e Svizzera è stata impostata 
su un calendario regolare di incontri, sullo 
scambio continuo di dati e, soprattutto, sul-
la standardizzazione di protocolli di moni-
toraggio e di metodologie di campo e di 
laboratorio e infine con la produzione di 
analisi integrate nell’ambito del gruppo in-
ternazionale che dal 2002 viene definito 
Wolf Alpine Group (W.A.G.).
Anche il Progetto LIFE WolfAlps è strumen-
to di questo sforzo di coordinamento inter-
regionale e internazionale, nel rispetto delle 
linee guida elaborate dal LCIE - Large Carni-
vore Initiative for Europe, dell’IUCN - Interna-
tional Union for Conservation of Nature e ap-
provate dalla Comunità Europea (Guidelines 
for population level management plans of large 

carn ivores 
in Europe, 
2008), che of-
frono la visione 
e i dispositivi pra-
tici per giungere alla stesura di Piani d’A-
zione unitari per ciascuna popolazione di 
grandi carnivori, come quella alpina del lupo 
condivisa da Italia, Francia, Svizzera, Germa-
nia, Austria e Slovenia, la cui gestione deve 
essere condotta verso obiettivi unitari di 
conservazione: anche per questo il Proget-
to LIFE WolfAlps ha partecipato alla Piatta-
forma WISO - “Grandi predatori e ungulati 
selvatici”, contenuta nella Convenzione del-
le Alpi e destinata a trovare soluzioni per 
una gestione concertata dei grandi preda-
tori e degli ungulati selvatici, mediante  un 
approccio integrato. 
In questa visione internazionale e interre-
gionale, sia per la oggettiva centralità del 
suo territorio rispetto all’insieme delle po-
polazioni di lupo nelle Alpi, sia per la qualità 
e quantità dei dati in suo possesso, nonché 
per il patrimonio unico di competenze fi-
nora costruite, possiamo affermare che la 
Regione Piemonte svolge un ruolo, impor-
tante e riconosciuto, di riferimento nella 
conservazione e gestione del lupo in tutto 
l’arco alpino occidentale.

*Vincenzo Maria Molinari è dirigente del Settore Biodiversità e 
Aree naturali della Regione Piemonte
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IL LUPO IN PIEMONTE,  
UN RITORNO NATURALE
di Francesca Marucco* 

È nel 1996-97 che sono stati documen-
tati i primi branchi sulle Alpi italiane in 
Valle Pesio, in Valle Stura (CN) e in Val-
le Susa (TO). Nel 2012 il lupo risultava 
presente sulle Alpi Occidentali piemon-
tesi con 15 branchi riproduttivi e nelle 
Alpi Centrali e Orientali si documenta-
vano i primi segni di presenza e coppie 
stabili, con lupi non solo provenienti per 
dispersione naturale dalla popolazio-
ne italiana, ma anche da quella dinarica. 
Mentre oggi nelle Alpi Centrali e Orien-
tali il lupo è una novità, in Piemonte e, 
principalmente, nelle province di Cuneo, 
Torino e Alessandria, il lupo è ormai 
presente su tutto il territorio montano, 
ed è aumentato in numero, distribuzione 
e densità raggiungendo in queste pro-
vince anche le zone più collinari.
Dati aggiornati e oggettivi sulla presenza 

del lupo e sulla consistenza della popola-
zione sono di fondamentale importanza, 
sia per poter conoscere nel dettaglio lo 
sviluppo di questa ricolonizzazione na-
turale, sia per poterla gestire al meglio. 
L’attività di monitoraggio del lupo, con-
dotta in modo continuativo ed accurato 
dal 1999 al 2012 con finanziamenti della 
Regione Piemonte, è stata purtrop-
po sospesa negli inverni 2012/2013 e 
2013/2014 per mancanza di fondi. 
A fine 2013 è stato finanziato il pro-
getto europeo LIFE WolfAlps, per in-
traprendere azioni coordinate per la 
conservazione del lupo sull’intero arco 
alpino. 
Obiettivo ultimo del progetto è favori-
re una convivenza stabile tra il lupo e le 
attività economiche tradizionali, sia nei 
territori dove il lupo è già presente da 

tempo, sia nelle zone in cui il processo di 
naturale ricolonizzazione è attualmente in 
corso. Lavorano congiuntamente nell’am-
bito di LIFE WolfAlps otto partner italia-
ni (Enti di Gestione delle Aree Protette 
delle Alpi Marittime, delle Alpi Cozie e 
dell’Ossola; Carabinieri Forestali; Museo 
delle Scienze di Trento; Parco Nazionale 
Val Grande; Regione Lombardia e Regio-
ne Veneto), due partner sloveni e numerosi 
enti sostenitori. Tutti insieme, formano un 
gruppo di lavoro istituzionale internaziona-
le, indispensabile per avviare una forma di 

gestione coordinata della 
popolazione di lupo su 
scala alpina. Oltre al mo-
nitoraggio, tra le attività 
previste dal progetto vi 
sono misure di preven-

zione degli attacchi da lupo sugli animali do-
mestici, azioni per contrastare il bracconag-
gio e strategie di controllo dell’ibridazione 
lupo-cane. Altri importanti interventi riguar-
dano la comunicazione, necessaria per dif-
fondere la conoscenza della specie, sfatare 
falsi miti e credenze e favorire la coesistenza 
tra uomo e lupo. 
Una delle prime azioni intraprese nel 2014 
è stata quindi quella di organizzare nuova-
mente un monitoraggio del lupo, dopo il 
biennio 2012-2013 di assenza di dati, que-
sta volta non solo in Piemonte ma su tutto 

il territorio alpino italiano, per raccogliere 
dati oggettivi fondamentali per qualsiasi 
azione di gestione. È stato definito un di-
segno di studio univoco che ha permesso 
di raccogliere dati robusti su larga scala. Il 
campionamento applicato si è basato su 
una raccolta dati organizzata sia in modo 
sistematico che opportunistico da parte 
di personale istituzionale opportunamen-
te preparato su protocolli standardizzati. 
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Da sinistra: momento formativo sul campo della squadra dei tecnici di LIFE WolfAlps (Foto arc. LIFE WolfAlps),  
fasi di raccolta e campionamento dei segni di presenza (Foto N. Villani)

In Piemonte e sulle Alpi si è assistito, dopo la scomparsa della specie agli inizi 
del 1900, a un recupero naturale del lupo nelle zone montane con branchi che 
si sono ristabiliti sull’Appennino ligure, e in seguito sulle Alpi Occidentali. 
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Legenda
	 ATC 	= 	 Ambito Territoriale di Caccia
	 AFV 	=	 Azienda Faunistica Venatoria
	 CA 	= 	 Comprensorio Alpino 

(sottointeso: di caccia)
	 CTA 	=  	 Coordinamento Territoriale 

per l’Ambiente del Corpo 
Forestale  dello Stato  
(oggi Carabinieri Forestali)

La metodologia, basata su snow-tracking, 
wolf-howling, analisi genetiche di campioni 
biologici, è focalizzata sul rilievo della pre-
senza di branchi, coppie e individui solitari 
con territorio stabile. 
Tutto ciò ha permesso di avere dati con-
frontabili su larga scala e realizzare così 
nell’anno 2014/2015 il primo monitoraggio 
standardizzato del lupo per l’arco alpino 
italiano. Lo stesso monitoraggio è stato re-
plicato nell’anno 2015/2016 ed è ora nuo-
vamente condotto nel 2017-2018. 
In Piemonte il monitoraggio si è quindi 
evoluto dal 1999, interessando oggi tutte 
le province piemontesi. Il personale degli 
enti coinvolti è stato preparato con corsi di 

formazione e costituisce il Network Lupo 
Piemonte (Figura1), che conduce quindi la 
raccolta dei dati e dei campioni, ed è com-
posto da 407 operatori appartenenti a 43 
enti distribuiti sull’intero territorio piemon-
tese (Aree protette regionali e nazionali, 
Regioni e Province, Città Metropolitana, 
Carabinieri-Forestali). 
Il monitoraggio, coordinato dal Centro 
di referenza regionale Grandi Carnivori 
presso l’Ente di Gestione delle Aree Pro-
tette delle Alpi Marittime, si è svolto inoltre 
in collaborazione con le Università, i Servizi 
Sanitari regionali (A.S.L.), l’Istituto Zooprofi-
lattico Sperimentale (I.Z.S.) ed i Compren-
sori Alpini di caccia.

Tecnica di wolf-howling in notturna (Foto A. Ingaria)

Da sinistra: snow - tracking sulle tracce del lupo (Foto D. Alpe),  
estrazione del DNA nel laboratorio di genetica di Entracque (Foto L. Martinelli), organizzazione dei campioni (Foto I. Borgna)

Figura 1

NETWORK LUPO PIEMONTE

CARABINIERI FORESTALI DELLO STATO

Ente di gestione  
Aree protette dell’Ossola

AVF
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Nella zona alpina della 
regione Piemonte si è 
passati in vent’anni da 
tre branchi riproduttivi e 
una ventina di individui stimati nel 1999, 
alla quantificazione nell’anno 2015-2016 di 
27 branchi e 6 coppie per una stima mi-
nima documentata di 151 lupi. Tutti i det-
tagli della presenza del lupo per provincia, 
dello sforzo di campionamento, dei dati 
raccolti e delle quantificazioni delle stime 
nel biennio 2014-2016 sono presentati in 
un report scaricabile sul sito www.lifewol-
falps.eu.
Si evidenzia come la maggior parte dei lupi 
sia stata campionata in provincia di Cuneo 
dove nel 2015-2016 sono stati documen-
tati 17 branchi e 3 coppie per un totale 

minimo di 101 lupi, e 
a seguire nella provin-
cia di Torino, con 10 
branchi e 3 coppie per 

un totale minimo di 46 lupi (considerando 
anche il branco documentato in Val Soana 
dal Parco Nazionale del Gran Paradiso). 
Nel nord del Piemonte, nelle province 
di BI, VC, VCO e NO, è documentata la 
presenza di individui solitari stabili e di 
passaggio, ma non di branchi. (Figura 2).  
Solo dal 2017 è stato documentato anche 
il primo branco nel nord del Piemonte in 
Val Sessera (BI). I risultati sia delle stime 
della consistenza numerica sia della distri-
buzione confermano quindi che la popola-
zione di lupo in Piemonte è in espansione 
sia a livello spaziale, sia a livello demografico. 

Lupo catturato da una foto-trappola (Foto arc. LIFE WolfAlps)

La presenza documentata del lupo in Piemonte  
2015/2016

Marucco e Avanzinelli, 2017, Lo Status del lupo in Regione Piemonte, www.lifewolfalps.eu

Figura 2

http://www.lifewolfalps.eu
http://www.lifewolfalps.eu
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La densità di lupo sul territorio cuneese e 
torinese è aumentata, non tanto a livello 
locale, dove il branco - formato in media 
da 5 lupi - occupa esclusivamente il proprio 
territorio, ma a causa dell’aumento di bran-
chi oramai adiacenti uno all’altro e in forte 
competizione territoriale. In queste zone 
iniziano infatti a comparire le prime presen-
ze della specie nelle zone collinari e pede-
montane. In provincia di Alessandria, anche 
se il monitoraggio esaustivo della specie è 
terminato nel 2012, si evince ugualmente 
un’aumentata espansione verso la pianura, 
con i primi lupi che appaiono più vicini agli 
abitati. È anche aumentata la dinamica in-
terna dei branchi, con alti turn-over dovuti 

a mortalità, facilmente causata da conflitti 
intraspecifici, ma anche da più frequenti in-
vestimenti e azioni di bracconaggio, questi 
ultimi intensificati dalla più alta presenza di 
lupi in zone antropizzate. 
Oggi il monitoraggio del lupo in Regione 
Piemonte e la stima della sua presenza è un 
lavoro scientifico sempre più difficile, per i 
fattori enunciati di aumento di densità, di 
branchi adiacenti, di alte dinamiche sociali e 
territoriali ed è reso possibile unicamente 
grazie alle conoscenze sviluppate nel tem-
po dal personale delle istituzioni che parte-
cipano al Network Lupo Piemonte profes-
sionalizzato nell’arco di vent’anni - che oggi 
costituisce un vero patrimonio regionale - e 

grazie al grande lavoro di coordinamento e 
di elaborazione conclusiva dei dati da parte 
del Centro di referenza Grandi Carnivori 
nell’ambito del Progetto LIFE WolfAlps.
Le sfide gestionali che oggi attendono 
la Regione Piemonte riguardano da un 
lato il conflitto tra lupo e pastorizia, 
specialmente presente nelle zone di 
nuova ricolonizzazione come nel nord 
Piemonte, dall’altra la difficile conviven-
za tra questo superpredatore e la vita 
di tutti i giorni, in considerazione della 
nuova presenza della specie in zone più 
antropizzate. 
È facile pensare a un branco di lupi in mon-

tagna, ma saremo in grado di vivere vicino 
al lupo, quotidianamente, in zone più antro-
pizzate? Questa è la nuova domanda che si 
pone, e che si sta ponendo per molti altri 
grandi carnivori a scala mondiale: noi uomi-
ni oramai occupiamo la maggior parte del 
territorio, siamo in grado di condividerlo 
con gli animali selvatici, o pretendiamo che 
questi siano confinati nelle montagne sel-
vagge a cui lasciamo sempre meno spazio? 
Questo è il quesito a cui dovremo rispon-
dere nel prossimo futuro.

*Francesca Marucco zoologa, è coordinatore tecnico-scientifico e 
project manager del Progetto LIFE WolfAlps 2013-2018. 

La femmina Hope ospite dell'Area faunistica del Centro "Uomini e Lupi" di Entracque (Foto P. Fenoglio) I recenti avvistamenti nel Piemonte nord-orientale, in Val Sessera (Foto A. Ceffa)



191818

UN ANIMALE CHE AMA VIVERE  
IN BRANCO
di Marta Rollandin*

Con pazienza e fortuna lo si riesce a os-
servare da lontano: torace stretto, corpo 
snello, manto dal grigio in inverno al ful-
vo rossastro in estate, con bandeggi scuri 
tendenti al nero sul dorso, sulle scapole, 
alla base e alla punta della coda e tipiche 
focature nerastre lungo gli arti anteriori; 
color crema la gola, il petto, il ventre e la 
regione interna delle zampe. 
Il lupo italiano (Canis lupus italicus) trova 
le sue origini durante il periodo dell’ulti-

ma glaciazione, circa 18.000 anni fa. All’e-
poca, l’espansione del Po e la presenza di 
grandi distese di ghiaccio lungo la cate-
na alpina impedivano ai lupi il contatto 
con gli esemplari delle popolazioni in 
dispersione oltralpe: barriere fisiche 
considerate, a oggi, complici di un 
isolamento genetico duraturo 
che diede vita alla sottospe-
cie italiana di questo grande 
carnivoro.

A partire dai 300 m s.l.m. fino ad arrivare a 
quote vicine ai 2500 m s.l.m., il lupo si 

muove in habitat diversi, pre-
ferendo alle aree rocciose, 
praterie e aree montane 
boschive, in particolare 
foreste il meno possibi-
le interessate dall’attività 
antropica.
Si tratta di una specie 
territoriale il cui home 
range, ovvero l’area 
all’interno della qua-
le ogni unità sociale si 
muove, vive e trova 
tutto ciò che gli serve 

per sopravvivere, viene definito come esclu-
sivo. I conspecifici estranei al branco infatti, 
ovvero gli individui della stessa specie che 
però non appartengono al nucleo familiare, 
vengono allontanati dai confini del territorio 
e si trovano costretti a cercare nuove aree 
da occupare. È noto infatti che i lupi siano 
una specie sociale: molti sono gli studi che 
fino a oggi hanno rivelato le abitudini degli 
individui solitari o dei branchi e altrettanti 
sono quelli ancora in corso. Il tutto per co-
noscere sempre meglio questo affascinante 
animale e per poter comprendere quali sia-
no le strategie migliori da adottare in vista di 
un’ottimale gestione di conservazione della 
specie e della sua convivenza con l’uomo.

Tra i lupi, il gruppo sociale corrisponde a un’unità familiare. Due individui, un 
maschio e una femmina, si riproducono dopo essersi trovati in un territorio 
idoneo, nasce così un branco all’interno del quale la gerarchia lineare di 
dominanza ha la sua importanza
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Tra i lupi, il gruppo sociale corrisponde in 
genere a un’unità familiare: due individui, 
un maschio e una femmina, si riproducono 
dopo essersi trovati in un territorio idoneo. 
Nasce così un branco all’interno del quale 
si osserva una precisa struttura sociale che 
prevede quella che viene chiamata una “ge-
rarchia lineare di dominanza”. Si tratta di 
una differenza di ruolo, in termini di privilegi 
per quanto riguarda le attività di iniziativa, 

alimentazione e riproduzione. Il maschio 
alfa domina sugli altri individui maschi del 
gruppo e la femmina alfa domina sulle fem-
mine restanti del branco. Alcuni confronti, 
eseguiti attraverso comportamenti ritualiz-
zati, possono diventare la causa di una varia-
zione dei rapporti tra gli esemplari dell’unità 
sociale. In genere, quando i cuccioli raggiun-
gono la maturità sessuale, si trovano di fron-
te a due possibilità andare in dispersione 

nella speranza di trovare un territorio e un 
partner idonei alla formazione di un nuovo 
nucleo familiare oppure rimanere all’inter-
no del branco di origine con l’obiettivo di 
acquisire lo status di riproduttore e quindi 
un ruolo dominante.
È stato osservato che i tassi di produttività 
e di sopravvivenza all’interno dei branchi, 
sono strettamente correlati alla densità del-
le prede presenti nel territorio scelto dalle 

unità sociali e che, in paesi fortemente an-
tropizzati, la dimensione del branco stesso è 
influenzata dalle attività dell’uomo.
All’interno dello stesso nucleo si stima, in 
media, la presenza di un numero di individui 
che varia dai 2 ai 7. Oltre alla coppia domi-
nante, si osservano gli esemplari maschi e 
femmine che non sono andati in dispersio-
ne e che quindi sono rimasti all’interno del 
gruppo nativo. 

Branco di lupi in Val Chisone (Foto BattiGai) Femmina di lupo si ciba di una carcassa di cervo caduto dalle rocce (Foto D. Alpe)

Lupi in cattività fotografati nel Bayerischer Wald National Park (Foto R. Valterza) Una coppia alpha nel Parco naturale del Marguareis (Foto G. Cristiani)
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Questi, non potendosi riprodurre, aiutano 
la coppia dominante ad allevare la prole. 
Tra gli individui del branco la comunica-
zione è fondamentale, essi utilizzano tre 
differenti tipologie di messaggi. Attraverso 
l’olfatto, l’udito e la vista, i lupi scambiano in-
formazioni che inviano e ricevono non solo 
tra i componenti del nucleo familiare, ma 
anche tra essi e gli esemplari in dispersione 
e in cerca di nuovi territori. Per “mantenere 
la proprietà di un’area” ad esempio, gli indi-
vidui ne marcano il confine e le vie maggior-
mente frequentate al suo interno con urina 
e feci, in maniera tale che le sostanze chimi-
che emesse siano percepite dagli esemplari 
di passaggio. 
Diversi racconti, di fantasia e non, descrivo-
no l’ululato come l’unico verso che viene 
prodotto da questo grande carnivoro. Le 
foreste però, se ascoltate, raccontano di al-
meno altri 11 suoni provenienti dai branchi 
della specie. L’abbaio, il ringhio e l’uggiolio 
ne sono solo alcuni esempi. L’ululato ac-
compagna attività di dominanza sul territo-

rio, di mantenimento dei rapporti tra esem-
plari che si muovono all’interno della stessa 
zona e può essere diverso da individuo e 
individuo. 
Orecchie, labbra, occhi, denti e lingua inve-
ce, rappresentano, se integrate a particolari 
modelli di postura e tensione muscolare, 
il dialogo che il lupo può adottare con il 
corpo, andando a trasmettere messaggi a 
individui vicini o lontani. Si parla di moduli 
espressivi ritualizzati utili ad esprimere do-
minanza e o subordinazione. 
La dimensione dell’unità sociale, la distribu-
zione e l’abbondanza delle risorse alimenta-
ri influenzano molto l’estensione dell’home 
range. 
Carnivoro e predatore, il lupo arricchisce 
la sua dieta con abitudini opportunistiche 
che la rendono varia e malleabile, in risposta 
alla disponibilità trofica offerta dall’ambien-
te. Può capitare infatti che gli esemplari di 
questa specie, nonostante la loro preferen-
za per gli  ungulati di medie e grosse dimen-
sioni (cervi, caprioli, cinghiali, mufloni, etc), 

si cibino di mammiferi di piccola o media 
taglia quali lepri e roditori, oppure di uccelli, 
pesci, frutta, insetti e qualche vegetale. Ge-
neralmente, ogni branco si specializza nella 
predazione di individui di una stessa specie 
di ungulati, in base all’accessibilità di questa 
all’interno dell’area in cui il branco è attivo. 
La presenza del lupo in natura e l’attività di 
predazione da parte di questa specie rap-
presentano, per l’ecosistema, una strategia 
naturale di mantenimento degli equilibri. La 
caccia effettuata dai branchi di lupi infatti 
orienta le energie verso gli individui più de-
boli delle popolazioni di prede quali piccoli, 
anziani o malati, fino a consumare dai 3 ai 
5 kg di carne al giorno. La predazione però 
viene abitualmente alternata a dei periodi 
di digiuno e non è detto che gli esemplari 
disdegnino le carcasse trovate in natura. 
Presa, ferimento e lacerazione sono gli step 
della tecnica di caccia adottata dai lupi. 
Per facilitare il compito agli individui in tale 
strategia, l’evoluzione ha permesso loro di 
avere quattro corti e forti canini, i quali, a 

differenza di quelli di altri carnivori quali ad 
esempio le linci, hanno una sezione ellitti-
ca e non circolare. Questo permette loro 
di avere una maggiore trazione della presa 
quando vogliono trattenere con sé la preda 
e una maggiore facilità nel lasciare ferite in 
diverse parti del corpo della preda stessa. 
Con un po’ di pazienza e molta fortuna 
infine, nelle serene giornate di inverno, tra 
una prateria e un bosco innevati, ci si può 
imbattere nelle impronte di questo affasci-
nante predatore. Abituato a muoversi con 
un leggero trotto, le sue orme dipingono 
sul bianco un’unica traccia lineare: il piede 
posteriore infatti, leggermente più piccolo 
rispetto a quello anteriore, ricalca, in movi-
mento, l’orma di quello anteriore, andando 
a creare così la riconoscibile impronta del 
suo passaggio. 

*Marta Rollandin, biologa naturalista, è specializzata nella 
divulgazione scientifica e scrive per Piemonte Parchi. 
Ha collaborato Elisa Malenotti - funzionaria del settore 
Biodiversità e Aree naturali, Regione Piemonte.
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Sulle tracce dei lupi (Foto G. Cristiani)
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IBRIDAZIONE, UNA NUOVA MINACCIA  
PER LA SUA CONSERVAZIONE 
di Valeria Salvatori*

Gli elementi che rendono l’ibridazione tra lupo e cane preoccupante per la 
conservazione del lupo dipendono dalla presenza dei cani vaganti ma anche 
dallo stato di conservazione del lupo stesso. Ma cosa possiamo fare per 
scongiurare il rischio di perdita delle caratteristiche proprie del predatore, così 
accuratamente selezionate dall’ambiente nel corso della sua storia evolutiva?

L’ibridazione tra il cane e il lupo, il suo 
antenato selvatico, non è certo da con-
siderarsi un fenomeno recente e proba-
bilmente è avvenuta in diverse occasioni 
durante la storia evolutiva del cane e 
del suo processo di domesticazione. 
Tali eventi di incrocio producono prole 
fertile (al contrario, ad esempio, dell’in-
crocio tra cavallo e asino che produce 
il mulo non fertile) e possono perciò 
ripetersi negli anni. Il fenomeno però è 
visto con crescente preoccupazione da 

chi si occupa di tutela del lupo in consi-
derazione della storia del lupo in Italia e 
in Europa che ha visto un periodo parti-
colarmente critico, intorno agli Anni ’70, 
in cui il numero dei lupi era ai minimi 
storici. In altri Paesi europei, in genere in 
seguito a eventi catastrofici quali guerre 
e altri conflitti - che hanno causato la to-
tale perdita di controllo del territorio e 
contaminazione delle aree remote - i mi-
nimi della popolazione del lupo si sono 
registrati anche negli Anni ’80. 

La rarefazione delle popolazioni di lupo 
porta a uno sbilanciamento, sia demogra-
fico che genomico, delle popolazioni che 
usualmente convivono occupando le stesse 
aree ma usando spesso nicchie diverse. Gli 
eventi di riproduzione, in questa situazione 
sbilanciata in cui i lupi sono rarefatti e pre-
senti in modo frammentario, e gli eventuali 
ibridi lupo-cane non si diluiscono facilmente 
nella popolazione lupina, ma hanno mag-
giori probabilità di incrociarsi ulteriormente 
con altri cani, pur rimanendo in condizio-
ni di selvaticità, portando a una allarmante 
perdita del patrimonio genetico del lupo.
Questo processo, chiamato in gergo tec-
nico “introgressione genomica”, rischia di 
apportare delle modifiche al patrimonio 
genetico del lupo che è stato sottoposto 
a migliaia di anni di pressione evolutiva e si 
è sviluppato in maniera da ottimizzare l’a-
dattamento al proprio ambiente naturale. Il 
lupo, infatti, è da considerarsi un formida-
bile esempio di evoluzione adattativa, con 
un forte carattere generalista e in grado di 
sfruttare le opportunità che vengono offer-
te dall’ambiente. In questo contesto l’ibri-
dazione tra cane e lupo deve essere consi-
derata una minaccia alla conservazione del 
lupo esattamente alla stregua di altre mi-
nacce più evidenti, quali la perdita di prede 
selvatiche, di habitat idoneo alla riproduzio-
ne e del bracconaggio. L’ibridazione è meno 
evidente e per questo, forse, più subdola, 
anche perché difficilmente quantificabile.
Le condizioni che promuovono il verificarsi 
di questi eventi di incrocio sono facilmente 
riconducibili alla abbondante e incontrolla-
ta presenza di cani vaganti in aree remote 
e rurali. Tale presenza, se accompagnata a 
eventi di destabilizzazione della struttura fa-
miliare del lupo, può risultare deleteria. Può 
succedere, infatti, che in gruppi familiari de-
stabilizzati (per esempio da eventi di deces-

so improvviso di un membro della coppia 
alfa dovuto a diverse cause), la probabilità 
di incrocio con individui incontrati fortuita-
mente possa essere elevata. 
Gli elementi che rendono l’ibridazione 
tra lupo e cane preoccupante per la con-
servazione del lupo dipendono pertanto 
dalla presenza dei cani vaganti ma anche 
dallo stato di conservazione del lupo stes-
so. Cosa possiamo fare per scongiurare il 
rischio di perdita delle caratteristiche pro-
prie del lupo, così accuratamente selezio-
nate dall’ambiente nel corso della sua storia 
evolutiva?
Sicuramente la presenza di cani vaganti è 
diretta conseguenza della loro mancata o 
inadeguata gestione da parte dell’uomo. Il 
cane, infatti, è un animale domestico, evo-
luto dal lupo, e per definizione dovrebbe 
rimanere legato per la maggior parte del 
tempo all’uomo, “che lo nutre, lo protegge e 
ne regola la riproduzione” (cfr. Treccani). Tali 
cure vengono ovviamente meno quando i 
cani sono lasciati liberi di vagare sul terri-
torio in modo temporaneo (per semplice 
incapacità gestionale) o permanente (per 
abbandono). In Italia la legge contro il ran-
dagismo canino vieta di fatto l’abbandono 
dei cani, e obbliga i proprietari ad iscriverli 
all’anagrafe canina. In alcune regioni vengo-
no assicurate cure a cani vaganti legati al 
territorio (chiamati cani di quartiere), sotto 
la responsabilità degli amministratori locali 
(i sindaci). Le risorse finanziarie a disposi-
zione per garantire la corretta applicazione 
della norma, però, non sono sufficienti a 
permettere un accurato controllo, e il ri-
sultato è che spesso esistono cani vaganti, 
anche rinselvatichiti, non iscritti all’anagrafe 
canina, e che rappresentano un pericolo 
non solo per la fauna selvatica, ma anche 
per i domestici e gli esseri umani. Il rischio 
sanitario rappresentato dai cani non sotto-

Individuo dal mantello scuro ripreso da una foto-trappola nel Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga  
(foto arc. LIFE MIRCo-lupo)
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posti a profilassi e controlli veterinari, in-
fatti, è una ulteriore minaccia per il lupo e 
per l’ambiente in generale. Incoraggiare alla 
detenzione consapevole di cani è pertan-
to il primo passo da fare. Creare alleanze 
intersettoriali che promuovano la corretta 
educazione dei cani e dei loro proprietari 
è sicuramente alla base della soluzione del 
fenomeno del vagantismo e del randagismo 
canino. Creare incentivi per la corretta ge-
stione dei cani, la regolamentazione delle 
riproduzioni e il loro benessere è sicura-

mente uno strumento valido, anche perché 
la detenzione dei cani randagi recuperati sul 
territorio in canili e ricoveri autorizzati per 
molti anni non rappresenta certo un desti-
no piacevole. 
Per la conservazione del lupo si potrebbe-
ro elaborare delle strategie di conserva-
zione a lungo termine, esplicitando chiari 
obiettivi e prevedendo azioni mirate al 
raggiungimento degli stessi entro un arco 
di tempo stabilito (questo tecnicamente si 
definisce come stabilire obiettivi SMART: 

specifici, misurabili, raggiungibili, rilevanti e 
legati ad una tempistica determinata), tese 
essenzialmente a contenerne l’espansione 
in aree rurali in cui le attività umane sono 
predominanti, e a promuoverne la presenza 
in aree più remote in cui vi sia disponibilità 
non limitata di prede selvatiche e in cui sia 
assicurata la disponibilità di aree idonee al 
rifugio nei periodi critici legati alla riprodu-
zione. Idealmente si dovrebbe mirare a una 
popolazione il più continua possibile lungo 
le dorsali montuose Alpina e Appenninica, 
che permetta di minimizzare la probabilità 
di inincrocio (o incrocio tra parenti) che 
porterebbe a deviazioni della variabilità ge-
netica. Ricordiamo che il lupo è una specie 
a elevato raggio di spostamento, e gli stessi 
individui possono percorrere oltre 100 km 
in breve tempo, allontanandosi così dal nu-
cleo familiare di origine.
Queste due strategie – quella della conser-
vazione del lupo e della gestione dei cani 
– permetterebbero di ridurre ai minimi 
termini il rischio di ibridazione tra lupo e 
cane, ma cosa fare quando tale fenomeno 
avviene ed è registrato a livelli che destano 
allarme?
Prima di tutto vale la pena soffermarsi sul-
la necessità di considerare la tematica dal 
punto di vista tecnico, con tutti i limiti im-
posti dalle tecniche di indagine. Cosa fa di 
un individuo che sembra un lupo, un ibrido? 
Questo è un aspetto animatamente dibat-
tuto e sul quale la ricerca sta faticosamente 
facendo dei progressi. Di solito alcune parti 
del DNA vengono utilizzate per le analisi 
che portano alla identificazione individua-
le, che sono state nel tempo selezionate 
perché sono associate a caratteri inequivo-
cabilmente riconducibili al lupo. In questo 
senso le attività di individuazione genetica 
che sono state condotte negli ultimi due 
decenni hanno permesso la definizione di 
un set di caratteri specifici che sono as-

sociati alle diverse popolazioni di lupo in 
Europa. Il lupo Appenninico sembra avere 
caratteristiche genetiche diverse da quello 
della Slovenia, per esempio. Entrambi, però, 
sono lupi. Ci sono invece dei tratti di DNA 
(chiamati “marcatori”) che sono associati 
al cane, e che sono assenti nel patrimonio 
genetico del lupo. Questo rende possibile 
la classificazione di individui come appar-
tenenti al cane o al lupo. Ma quando in un 
individuo sono presenti marcatori caratte-
ristici dei due? Quanto si può considerare 
lupo e quanto si può considerare cane?
Questi sono elementi che animano il dibat-
tito scientifico e gestionale e sui quali anco-
ra non si è giunti a una definizione chiara. 
Ci sono poi i casi in cui alcuni marcatori 
non sono stati isolati, perciò l’individuo che 
si vuole classificare ha le sembianze di un 
cane, ma geneticamente risulta essere un 
lupo. Evidentemente non si usano tratti del 
DNA che definiscono quegli aspetti este-
riori che ci fanno pensare al cane.
La tematica è stata affrontata per anni in 
modo frammentario e facendo affidamento 
a dati raccolti nell’ambito di iniziative che 
non avevano come obiettivo una stima 
dell‘ibridazione. Nel corso degli ultimi de-
cenni sono stati diversi gli autori che hanno 
valutato il tasso di ibridazione lupo-cane 
come non preoccupante (stimato nell’or-
dine di grandezza del 5% dei campioni 
analizzati). Solo nel 2013 il progetto LIFE 
IBRIWOLF (www.ibriwolf.it) ha affrontato 
la tematica in modo specifico, con un pro-
getto interamente dedicato alla stima della 
presenza di ibridi e la sperimentazione di 
interventi gestionali. LIFE IBRIWOLF ha fat-
to luce su una tematica fino ad allora mal 
considerata e sottovalutata. Il progetto si 
è svolto sotto il coordinamento della Pro-
vincia di Grosseto e ha riportato un tasso 
di ibridazione del 27% circa sul totale di 
escrementi analizzati mediante tecniche ge-

Ibrido catturato nel Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga nell’ambito del progetto LIFE MIRCo-lupo (foto arc. Ente parco)

http://www.ibriwolf.it/
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netiche nel territorio provinciale. Il progetto 
ha adottato un approccio “conservativo” 
volendo privilegiare la purezza genetica del 
lupo, e ha considerato ibridi quegli individui 
che avevano caratteristiche genetiche che 
riconducevano al cane anche solo con una 
probabilità pari allo 0,3%. Tale approccio, 
infatti, può essere vantaggioso nel caso in 
cui la popolazione che si vuole analizzare sia 
in una condizione di espansione, e il rischio 
di classificare un lupo che potrebbe essere 
un ibrido appare meno grave del rischio di 
classificare come lupo un individuo ibrido, 
che potrebbe pertanto continuare a ripro-
dursi e perpetrare la presenza di ibridi nella 
popolazione.

I progetti LIFE MEDWOLF (www.medwolf.
eu) e LIFE MIRCo-lupo (www.lifemircolu-
po.it) hanno tentato un approccio ancora 
più rigoroso nella stima della prevalenza de-
gli ibridi: si tratta infatti di fare una inferen-
za non sulla percentuale di escrementi che 
sono risultati da individui ibridi sul totale de-
gli escrementi analizzati, ma sulla proporzio-
ne di ibridi presenti nell’ambito di una stima 
accurata della popolazione di lupi presenti. 
Tramite tecniche di stima demografica della 
consistenza di popolazione, infatti, è possibi-
le ottenere delle stime affidabili del numero 
di individui presenti sul territorio, anche se 
i loro escrementi non sono stati prelevati 
(queste tecniche permettono l’ottimizza-

zione delle risorse, che possono essere im-
piegate nella raccolta di dati limitatamente 
ad aree campione rappresentative, anziché 
sull’intero territorio di indagine).
Ma una volta che la presenza degli ibridi 
cane x lupo è stata rilevata, quali sono gli 
interventi risolutivi che possono essere 
considerati? Molto dipende da quali siano 
le dimensioni della proporzione di ibridi ri-
levata. La letteratura scientifica internazio-
nale ci suggerisce che in casi di ibridazione 
circoscritta e limitata si dovrebbe fare di 
tutto per limitarne l’ulteriore espansione, 
mentre in casi di ibridazione generalizzata 
e molto diffusa, probabilmente non esisto-
no interventi gestionali che potrebbero es-
sere efficaci con risorse limitate (o comun-
que accettabili). La normativa nazionale 
ed internazionale è generalmente carente 
di precise indicazioni, a eccezione di una 
raccomandazione del Consiglio d’Europa, 
che ha promosso la Convenzione di Ber-
na, nell’ambito della quale gli stati aderenti 
si impegnano a conservare il lupo. La rac-
comandazione n. 73 del 2014 infatti inco-
raggia gli Stati aderenti alla Convenzione di 
Berna a mettere in atto tutte le attività che 
possano contrastare l’ibridazione tra lupo 
e cane e a prevedere anche la rimozione 
degli ibridi dalla popolazione selvatica di 
lupo.
Ancora una volta i progetti specifici finan-
ziati dal programma LIFE (http://ec.europa.
eu/environment/life) dell’Unione Europea 
ci forniscono spunti ed esempi di azioni 
pilota che sono state verificate: il progetto 
LIFE IBRIWOLF ha sperimentato la rimo-
zione degli individui ibridi e la loro sistema-
zione in aree faunistiche ampie all’interno 
di centri di recupero autorizzati. Tale solu-
zione assicura il prelievo degli individui ibri-
di dal territorio, annullando completamen-
te il loro potenziale riproduttivo ed anche 

l’impatto che potrebbero avere sulla fauna 
selvatica e domestica, diminuendo pertan-
to la eventuale competizione con il lupo. 
La soluzione è sicuramente molto costosa 
perché il mantenimento in cattività degli 
ibridi può durare anche diversi anni.
Il progetto LIFE MIRCo-lupo invece, si pro-
pone di individuare e catturare gli ibridi ma 
di rilasciarli in natura dopo la loro steriliz-
zazione chirurgica. Questo intervento è si-
curamente meno costoso nel lungo perio-
do, perchè gli individui vengono rilasciati in 
natura e riprendono la loro vita nel branco 
(spesso infatti gli ibridi che vivono in natura 
assumono i comportamenti tipici del lupo 
che vive in branchi, anche misti). In questo 
modo viene assicurata la neutralizzazione 
del potenziale riproduttivo degli ibridi, e 
si introduce meno disturbo alla stabilità dei 
branchi di cui essi fanno parte.
In situazioni di continuità demografica con 
le aree circostanti, quali quelle che caratte-
rizzano le aree di applicazione dei proget-
ti LIFE IBRIWOLF e LIFE MIRCo-lupo (la 
provincia di Grosseto e i Parchi Nazionali 
dell’Appennino tosco emiliano e del Gran 
Sasso e Monti della Laga) è ovviamente 
molto difficile fare fronte ad un fenomeno 
che sembra sempre più diffuso sull’intero 
territorio appenninico. Certo è che gli in-
terventi ai quali non si può rinunciare sono 
quelli che tendono ad un azzeramento 
della presenza di cani vaganti sul territorio 
nazionale. Ma soprattutto è da incoraggiare 
il dibattito sulla questione a diversi livelli, 
e non solo quello tecnico. Sarebbe infatti 
molto importante che le strategie di ge-
stione di questo fenomeno così complesso 
fossero condivise da diversi settori della 
società civile, che in qualche modo sono 
interessati alla conservazione del lupo.

*Valeria Salvatori è biologa con esperienza ventennale in progetti 
di conservazione e gestione dei carnivori

Verifica su ibrido catturato nel Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga nell'ambito del progetto LIFE MIRCo-lupo  
(foto arc. Ente parco)

http://www.medwolf.eu/
http://www.medwolf.eu/
http://www.lifemircolupo.it/
http://www.lifemircolupo.it/
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Il ritrovamento di una carcassa di lupo è sempre un episodio di grande interesse, 
importante per conoscere sempre di più la specie e per raccogliere nuove 
informazioni finalizzate alla sua gestione. Luca Rossi, docente dell’Università di 
Torino, Dipartimento di Scienze Veterinarie, ci racconta quando e perché i lupi 
muoiono in Piemonte.

AUTOPSIA DI UN LUPO
di Emanuela Celona*

la situazione conducono al ‘surplus  killing’, 
cioè all’uccisione da parte del predatore di 
un numero di prede ben superiore rispetto 
alle necessità alimentari. 
È successo, ad esempio, nel luglio 2017 in 
Valle Argentera dove - insieme ai Carabi-
nieri Forestali - il professor Rossi ha recu-
perato 22 capi di ovini, tutti uccisi chirur-
gicamente dai lupi, attaccati alla gola senza 
un morso sprecato in più. «Il pastore era 
appena arrivato in montagna e, impruden-
temente, quella prima notte ha lasciato le 
pecore in quota e senza cani, ignorando che 
un branco di lupi aveva individuato le vici-
nanze di quel luogo come sito di rendez–
vous. Durante l’attacco, le pecore, indifese e 
spaesate, hanno probabilmente continuato 
a cercarsi fra loro senza disperdersi, con-
tinuando in questo modo ad alimentare 
l’istinto predatorio dei lupi», racconta il pro-
fessore.  

È in seguito a situazioni come quella 
descritta che il lupo muore soprattutto 
per mano dell’uomo? 
«È vero che le cause di 
morte del lupo sono in lar-
ga parte antropiche, ma è anche vero che 
è più facile trovare carcasse di lupi deceduti 
per queste cause piuttosto che la carcassa 
di un lupo ucciso da altri lupi, oppure morto 
di malattia o in seguito a eventi accidentali. 
La causa principale di morte sono gli inve-
stimenti stradali che si registrano su tutto 
il territorio regionale ma si concentrano 
soprattutto nella Valle di Susa, per motivi 
di maggior chilometraggio e di più rapido 
scorrimento della rete rispetto ad altre 
zone. Subito dopo, in ordine di importanza, 
vengono gli avvelenamenti. Per capire l’im-
portanza delle diverse cause, su un centi-
naio di carcasse rinvenute sinora, almeno 
50-60 sono di lupi morti sulle strade, 20 di 

Lupo maschio investito dal treno recuperato  nel Comune di Salbertrand dagli Agenti Faunistico Ambientali del Servizio  
di Tutela della Fauna e della Flora della Città Metropolitana di Torino (foto arc. Città metropolitana)

I lupi muoiono in Piemonte soprattutto 
per mano dell’uomo: spesso accidental-
mente, investiti da veicoli, oppure uccisi 
da pratiche illegali come l’avvelenamen-
to, il colpo di  un’arma da fuoco e più ra-
ramente trappole destinate a cinghiali o 
volpi. Non si possono però fare discorsi 
generalisti. Ci sono persone che sono 
indifferenti al lupo, persone che lo ve-
dono con simpatia, altre che lo temono 
e altre ancora che lo considerano un’an-
tagonista. «Chiunque lo abbia visto una 
volta nella vita, sa cosa significa incontra-
re un lupo in natura», dice Luca Rossi, 

professore ordinario del dipartimento 
di Scienze veterinarie dell’Università de-
gli studi di Torino. Ma affrontare il ‘tema’ 
lupo significa anche avere ben presenti i 
sentimenti contrastanti che l’uomo ha da 
sempre nutrito nei confronti di questo 
animale, a metà tra amore e odio. Odio 
soprattutto degli allevatori che con il 
predatore ci devono convivere. 
In teoria, però, il lupo non uccide mai 
molte prede, perché caccia essenzial-
mente per soddisfare il suo appetito 
a sufficienza, senza eccedere. Ci sono 
tuttavia casi eccezionali in cui l’istinto e 

Studenti dell’Università con il prof. Luca Rossi dell’Università veterinaria di Torino (Foto L. Giunti)
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lupi avvelenati e 10 di lupi morti per colpo 
di arma da fuoco. 
Le rimanenti cause sono di natura sporadi-
ca: è capitato, ad esempio, che un lupo rima-
nesse imbrigliato in un laccio collocato per 
la cattura illegale di cinghiali. 
Poi abbiamo i casi di morte per cause na-
turali, come l’aggressività intraspecifica. E’ la 
sorte che è toccata a Ligabue, forse il lupo 
più conosciuto dall’opinione pubblica. Ab-
biamo poi trovato un lupo, Paolino, ucciso 
da un cinghiale: è questo un incidente fre-
quentemente riscontrabile in cani da caccia 
ma sinora mai osservato in un lupo.. Qual-
che evento è poi legato all’ambiente di vita: 
ad esempio, un lupo è stato travolto da una 
slavina e un altro è stato soffocato dal soffio 
della valanga. Ci sono anche stati lupi morti 
direttamente in seguito a morsicature infer-
te da altri lupi o dopo che le ferite prodot-
tesi durante l’attacco si erano infettate.
Il colpo di arma da fuoco si verifica presso-

ché nel 100% dei casi in stagione di caccia. 
Si tratta per lo più di spari occasionali  nel 
corso  di battute al cinghiale. Casi in cui, in 
un’azione di caccia collettiva, qualche irre-
sponsabile non si trattiene dallo sparare a 
un lupo rimasto all’interno della battuta.

Tra le cause descritte, c’è anche l’avvelenamento. Ma chi 
avvelena i lupi? E cosa ne pensa delle squadre cinofile 
antiveleno? 
Il responsabile dell’avvelenamento resta ov-
viamente sconosciuto ma si pensa che alle-
vatori o pastori siano più implicati di altre 
categorie. Nel momento in cui scendono 
dalla montagna,  dunque in assenza di greggi 
e di cani che potrebbero ingerire il veleno, 
alcuni di loro ne approfitterebbero per la-
sciare bocconi o carcasse avvelenati. A tale 
riguardo, le squadre cinofile antiveleno, re-
centemente istituite, sembrano funzionare 
benissimo. Innanzi tutto, la rapidità del loro 
intervento a fronte di un primo lupo ritro-
vato consente di recuperare altri eventuali 

soggetti avvelenati, quindi di comprendere 
meglio la gravità del fenomeno. Ricordo un 
episodio – qualche estate fa in provincia di 
Cuneo – dove è stato possibile rinvenire 
l’intera cucciolata di una lupa che era stata 
avvelenata. I cuccioli erano morti di stenti 
perché la madre non avevo fatto ritorno 
nella tana, ma i cani antiveleno avevano per-
messo di ricostruire perfettamente l’episo-
dio. Le squadre antiveleno fungono anche 
da deterrente. Sapendo che oggi esistono 
queste squadre e che possono essere chia-
mate a intervenire rapidamente, c’è un mo-
tivo di apprensione in più per chi ha cattive 
intenzioni, mentre una volta si rischiava dav-
vero molto poco. 

In Nord America, le cause di morte più diffuse tra lupi sono 
aggressioni intraspecifiche. C’è qui una cultura del lupo 
diversa?  
In America le cause di morte del lupo sono 
più naturali che antropiche per ovvie ragio-
ni: esistono spazi incontaminati molto più 

ampi e la presenza dell’uomo è più diradata; 
in più l’allevamento degli ovi-caprini è meno 
diffuso mentre prevalgono i bovini, che si di-
fendono decisamente meglio dagli attacchi 
del lupo, soprattutto le razze allevate allo 
stato brado abituate a difendersi dai nemici 
naturali. Altro fattore importante è che in 
America le popolazioni di lupo sono stabi-
lizzate da più lungo tempo. In effetti,  nei 
primi anni dopo la ricomparsa del lupo sulle 
Alpi, quando i branchi erano pochi e isolati, 
sparsi tra le Alpi Marittime e la Valle di Susa, 
non vi era motivo perché i lupi fossero par-
ticolarmente aggressivi fra loro. Man mano 
che il territorio si è saturato di branchi 
confinanti fra loro, le relazioni e interazio-
ni all’interno della specie sono ovviamente 
cambiate. 

Come ci si regola quando si trova un lupo morto?
In Piemonte vige il protocollo regionale di 
ritrovamento dei lupi morti, un bell’esem-
pio di collaborazione tra enti pubblici com-

Lupa morta recuperata a Novalesa dai guardiaparco dell’Orsiera Rocciavrè (foto L. Giunti)Intervento sul campo della Squadra Cinofile Antiveleno Alpi Occidentali (foto E. Piacenza)



34 35

petenti in materia. Storicamente le carcasse 
di lupo venivano conferite alla Facoltà di 
Medicina Veterinaria dell’Università. Succes-
sivamente, la Legge ha attribuito agli Istituti 
zooprofilattici l’esclusività della certificazio-
ne sui casi di intossicazione.  Nell’occasione, 
come Università abbiamo fatto presente 
l’elevato valore didattico delle autopsie 
per i nostri studenti e i due enti hanno così 
trovato un accordo. Di fatto, quando viene 
ritrovato un cadavere di lupo ne veniamo 
informati dalla rete Wolfalps, ci organiz-
ziamo con i colleghi dello Zooprofilattico, 
concordiamo una data comune - nei giorni 
immediatamente successivi se c’è una ne-
cessità urgente (ad. esempio un sospetto di 
uccisione illegale) o più dilazionata nel tem-
po (ad esempio in caso di investimento) - e 
infine si esegue congiuntamente l’autopsia. 
Ogni cadavere viene esaminato prioritaria-

mente per capire la causa della morte, ma 
poi vengono fatti esami di ogni tipo, per un 
uso scientifico ottimale delle carcasse. 
Il Protocollo è stato concordato tra tutti gli 
enti che afferiscono a LIFE Wolfalps e ha va-
lenza regionale. Ciò garantisce una sua con-
tinuità anche dopo il termine del progetto 
LIFE Wolfalps, previsto a metà marzo 2018. 
In seguito, ne sono certo, si troveranno le 
modalità per continuare il lavoro portato 
avanti fin qui. 

Il picco dei ritrovamenti delle carcasse, di solito, è nel mese 
di marzo. Perché? 
Con l’autunno arrivano i primi cadaveri. Il 
grosso del nostro lavoro si sviluppa sul fi-
nire dell’inverno. Essendo questo un perio-
do in cui le prede sono a quote più basse, 
soprattutto i cervi, c’è un frequente attra-
versamento delle strade di fondovalle da 

parte dei lupi alla ricerca di cibo. Si tratta 
in particolare di lupi giovani, che vengono 
più facilmente investiti in quanto inesperti e 
disattenti. Curiosamente, nei primi anni era-
no quasi esclusivamente maschi ma adesso 
questa differenza fra sessi non sembra più 
esistere. 
Gli investimenti sono occasioni per il prelie-
vo di organi e tessuti che integrano il mo-
nitoraggio genetico sulle feci. La vita di un 
lupo è tracciata dai ricercatori attraverso  
una serie di prelievi fecali che ne racconta-
no la storia. Il momento dell’autopsia chiude 
in modo oggettivo questo importantissimo 
file di dati. L’analisi genetica sulle feci insieme 
a quella sui cadaveri può inoltre offrire in-
dicazioni preziose sulla vera incidenza della 
mortalità in questa specie.

Ci sono stati ritrovamenti di ibridi? 
In Piemonte non è mai capitato di trovare 

cadaveri con la conferma genetica di ibrida-
zione. Alcuni soggetti ci hanno fatto pensa-
re a degli ibridi, per una colorazione molto 
scura, soprattutto nella zona dell’Alessandri-
no. Il fenomeno dell’ibridazione può esiste-
re, ma è probabile che un cane vagante che 
si interfacci  con una popolazione struttura-
ta di lupi, come quella presente oggi in Pie-
monte, abbia scarse probabilità di sopravvi-
venza. Peraltro, il randagismo canino non è 
un fenomeno particolarmente importante 
in Piemonte, soprattutto se messo a con-
fronto con altre Regioni del centro e sud 
Italia. Ciò non significa necessariamente che 
tutti gli attacchi subiti dagli ovi-caprini siano 
da attribuirsi a lupi, ma è altrettanto vero 
che in Piemonte è così almeno nell’80% dei 
casi. 

E se un lupo viene ritrovato ferito? 
Se un lupo viene trovato ferito, nel Proto-

Biopsia a cura di Francesca Marucco e personale tecnico (foto L. Rossi) Lupa trovata morta a Novalesa (Foto L. Giunti)
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collo regionale è previsto che venga por-
tato presso una struttura chiamata CANC 
che fa parte del nostro ospedale veterina-
rio, dove si provvede al suo recupero. Dei 
soggetti ricoverati presso il nostro ospedale, 
ricordo una lupa rilasciata in natura e un’al-
tra inserita nel centro Uomini e Lupi di En-
tracque, struttura che all’inizio mi ha lasciato 
un po’ perplesso ma che poi sono giunto 
ad apprezzare in quanto oasi faunistica ben 
concepita, dove al visitatore vengono offerti 
un percorso didattico molto interessante e 
la possibilità di avvistare esemplari di lupo in 
un ambiente simile a quello naturale. 

Qual è il ruolo dei parchi nella gestione del grande carnivoro? 
I parchi naturali – rispetto all’areale dei 
lupi – rappresentano una parte non gran-
de di territorio. Per questo, il monitorag-
gio del Lupo deve passare attraverso una 

convergenza di collaborazioni fra i parchi 
e altri enti territoriali come i comprensori 
alpini, le aziende faunistico-venatorie, la cit-
tà metropolitana, etc., come successo per il 
progetto LIFE Wolfalps. Poi è indubbio che 
i parchi abbiano una maggior vocazione 
per determinate specie, soprattutto specie 
bandiera come il lupo, che sono un po’ il 
simbolo della conservazione. In questi anni, 
la presenza capillare dei parchi sul territorio 
ha sicuramente aiutato a sensibilizzare altri 
enti, inizialmente più ‘freddi’ nei confronti 
del ritorno del predatore. 
Il lupo è una specie che divide ma che ha 
anche creato opportunità di collaborazione 
fra persone ed enti che prima non erano 
pensabili. Oggi invece, tanto per fare un 
esempio, ci sono anche aziende private di 
caccia che collaborano sul tema in modo 

attivo. Quando si lavora sul campo, condi-
videndo idee e opinioni su un progetto, si 
può riuscire a  fare rete… 

Qual è la sua opinione sul Piano di gestione nazionale del 
lupo?
Lo dico subito: non ho preclusione nei 
confronti di eventuali abbattimenti di lupi. 
Come principio, non credo che ci debbano 
essere specie animali intoccabili. Guardan-
do però all’esperienza in corso nella vicina 
Francia, ho dubbi sul fatto che abbattere 
qualche lupo possa contribuire alla pace 
sociale. 
In Francia, vengono legalmente eliminati con 
arma da fuoco 40-45 lupi ogni anno, ma la 
sensazione è che le tensioni iniziali non stia-
no diminuendo.  Quanto all’Italia, le condi-
zioni per poter deliberare un abbattimento 
di lupo, definite nell’ultima bozza del Piano 

di gestione nazionale della specie, appaio-
no così stringenti da risultare impresenta-
bili per i più. E poi, è possibile immaginare 
che l’abbattimento in Piemonte di 2-3 lupi 
all’anno possa davvero contribuire a miglio-
rare la convivenza? 
Credo che la mancata gestione di questo 
grande ritorno serva da esempio a una Eu-
ropa che deve perfezionarsi. Un dossier di 
questo tipo non può che essere gestito a 
livello europeo, in collaborazione con Paesi 
che abbiano un’economia simile alla nostra. 
Se invece ognuno continuerà ad andare 
per i fatti suoi, non arriveremo da nessuna 
parte. Temo sia quello che sta accadendo al 
momento.  

*Emanuela Celona, giornalista, ha collaborato con Airone, La 
Nuova Ecologia e altre testate a carattere ambientale. Oggi è 
direttrice responsabile di  Piemonte Parchi

Carcassa di lupo recuperata dagli Agenti del servizio Tutela della fauna della Città metropolitana di Torino   
(foto arc. Città metropolitana)

La lupa Gina in condizioni controllate nel centro ‘Uomini e lupi’ di Entracque (Foto A. Rivelli/arc. LIFE WolfAlps) 
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CAPI PREDATI,  
COME FUNZIONA  
IL RIMBORSO
di Mauro Pianta*

A fronte dell’aumento dei lupi, il Piemonte misura una diminuzione delle 
predazioni. Questo calo dipende probabilmente anche dalle mancate denunce 
degli allevatori che non stipulano alcuna forma di assicurazione per essere 
risarciti dei capi predati. Ed è così che vanno perse informazioni importanti 
relative all’impatto del lupo sul bestiame domestico

In Piemonte c’è un consorzio che opera 
in modo specifico nel settore zootecni-
co al quale è affidata la regia in materia 
di rimborsi ai pastori in caso di capi pre-
dati. Parliamo del Co.Sm.An (Consorzio 
Smaltimento rifiuti di origine Animale), 
un’unione di imprenditori agricoli che 
non ha fini di lucro e tra i cui scopi fi-
gurano anche interventi a difesa e tutela 
del patrimonio zootecnico del territorio. 
«Il nostro ente – spiega il direttore, Mar-
co Cantatore – ha strutturato alcuni 
anni fa e con la collaborazione di una 
compagnia assicurativa una polizza col-
lettiva che copre i rischi derivanti dagli 
attacchi dei predatori. Il singolo alleva-
tore non paga nulla in più per questa 
copertura, in quanto il premio da noi 
versato è finanziato attraverso le quote 
d’iscrizione. In questo senso si parla tec-
nicamente di una polizza agevolata per i 
consorziati».

Nel corso dell’ultimo anno, però, sono 
intervenute delle novità. «In pratica – 
conferma Cantatore – le polizze stipula-
te per il rimborso di predazioni eseguite 
da lupi e che, in quanto tali, siano state 
certificate da un veterinario dell’ASL di 
competenza, otterranno un contributo 
pubblico dalla Regione. Nei casi in cui la 
predazione sia avvenuta, per esempio, in 
virtù degli attacchi di un cane randagio 
o di un altro predatore (comunque non 
di un lupo) il contributo pubblico, invece, 
non ci sarà. In questa situazione parliamo 
di polizze non agevolate».
Occorre anche tenere presente che 
sino a due anni fa era sostanzialmente 
obbligatoria per gli allevatori l’iscrizione 
al Co.Sm.An. «Questo obbligo è venuto 
meno – spiega ancora Cantatore – ma 
noi consigliamo vivamente ai pastori i cui 
capi sono a rischio predazione, di iscri-
versi comunque a un consorzio di difesa 

(nella nostra regione 
ce ne sono una decina, 
ndr), accertandosi che vi 
sia la possibilità di sot-
toscrivere una polizza 
collettiva che includa 
anche gli indennizzi per 
i capi deceduti in seguito ad attacco pre-
datorio».
È previsto un rimborso anche per i capi di-
spersi. «In quel caso – chiarisce il direttore 
del Co.Sm.An – è essenziale che la doman-
da sia accompagnata dalla denuncia presen-
tata ai carabinieri».
Quanto alla procedura, quali passi deve 
compiere un allevatore che subisce un dan-
no? (O se preferite in termini assicurativi: un 
“sinistro”?). Per quanto concerne gli alleva-
tori aderenti al Consorzio, il pastore dovrà 
in primo luogo contattare il Veterinario Uf-
ficiale e poi il Numero Verde 800545252. 
Sul luogo giungerà un veterinario dell’ASL 
competente per territorio, che sarà chia-
mato a verificare il danno sul campo, ossia 
a stabilire se gli animali in questione (ovi-
ni, caprini, bovini, equini) siano stati uccisi 
da un lupo oppure no. La domanda per il 
rimborso va presentata (corredata dai do-
cumenti previsti a termini di polizza, quali 
copie del certificato di avvenuto accerta-
mento, denunce di animali dispersi, etc.) 
entro 30 giorni dalla data del sinistro. Alla 
chiusura dell’istruttoria viene corrisposta 
all’assicurato una liquidazione provvisoria 
(il 50 per cento del danno indennizzabile) 
ed entro il 28 febbraio dell’anno successivo 
l’assicurazione invierà la liquidazione totale 
del danno. Gli ultimi dati disponibili riferiti 
all’anno 2016 parlano di 350 capi predati e 
di un indennizzo di 49.442 euro (nel 2012 
le predazioni furono 460 con un rimborso 
complessivo per gli allevatori pari a 67mila 
euro).
Ma come vengono calcolati, nei casi previsti, 
i rimborsi del bestiame ucciso dai predatori? 

«Le somme – risponde 
Cantatore – non corri-
spondono al valore di 
mercato, ma si fa rife-
rimento a un tariffario 
fissato da un ente pub-
blico economico quale 

l’Ismea (Istituto di Servizi per il Mercato 
Agricolo Alimentare). Molto dipenderà 
anche da parametri quali specie, razza, età 
dei capi e, nel caso di specie ovine e capri-
ne, anche dagli strumenti di protezione di 
cui il pascolo è dotato (cani da guardiania, 
presenza costante del pastore, recinzioni)». 
Giusto per rendere l’idea si parla, per esem-
pio, di circa 90 euro per un esemplare di 
ovino adulto meticcio che diventano 115 
nel caso di un individuo di razza. 
Sul tema abbiamo sentito anche Arianna 
Menzano, veterinaria referente della provin-
cia di Cuneo del LIFE WolfAlps, il progetto 
co-finanziato dall’Unione Europea nato per 
assicurare una convivenza stabile tra il lupo 
e le attività economiche tradizionali. Osser-
va Menzano: «Il venir meno dell’obbligo di 
iscrizione dei pastori ai consorzi di difesa e il 
fatto che molti allevatori non stipulino alcu-
na forma di assicurazione, sta creando qual-
che problema. Spesso chi non è assicurato, 
in caso di predazione non avverte nemme-
no il veterinario. In questo modo, però, per-
diamo delle informazioni importanti relative 
all’impatto del lupo sul bestiame domesti-
co. Ci troviamo così con dati di tendenza 
opposta per cui a fronte dell’aumento dei 
lupi si misura una diminuzione delle preda-
zioni. Un calo – conclude Menzano – che 
dipende da un migliore livello dei sistemi 
di prevenzione adottati dagli allevatori, che 
però può essere influenzato dalle mancate 
denunce».

*Mauro Pianta, giornalista, ha lavorato per Il Sole 24 Ore, Il Foglio, 
La Stampa il Corriere della Sera (ed. Torino). Oggi è redattore di 
Piemonte Parchi
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DALLA REGIONE 230MILA EURO  
PER FINANZIARE LA PREVENZIONE

Sono fondi che provengono da bandi del Programma di Sviluppo Rurale.
Risultato: calano gli attacchi e il numero di capi predati stessi impegni del precedente programma, 

ma è integrata con l’operazione PSR 10.1.9 
relativa alla gestione eco-sostenibile dei pa-
scoli. In concreto il pastore deve assicurare 
la corretta gestione del cotico erboso, la 
presenza di punti acqua e punti sale, un pe-
riodo di pascolamento di almeno 80 giorni. 
Nel periodo notturno la mandria o il gregge 
devono poi essere raccolti in ricoveri con 
recinzioni elettrificate, mentre occorre as-
sicurare la costante presenza di un numero 
adeguato di cani da guardiania e del pasto-
re. Finora sono stati aperti 2 bandi dell’o-
perazione 10.1.6 che hanno consentito di 
finanziare 56 allevatori per un importo di 
233.000 € nel 2016, e 8 ulteriori allevato-
ri per 35.000 € nel 2017, concentrati nelle 
province di Cuneo e Torino. 
Nel 2018, conferma ancora la Direzione 
Agricoltura, intende attivare una nuova 

operazione del PSR, la 4.4.2, orientata a so-
stenere con un contributo fino al 100%, e 
per una spesa massima di 30.000€, l’acqui-
sto e il mantenimento in efficienza di reti e 
recinzioni elettrificate nonché per l’acquisto 
dei cani da guardiania. 
E l’azione regionale avviata dapprima con un 
finanziamento regionale di circa 300.000 €  
anno, proseguita poi con l’attivazione del-
le operazioni del PSR, inizia a dare risultati 
interessanti. Il monitoraggio dei lupi in Pie-
monte ne evidenzia sì una costante crescita, 
tuttavia a partire dal 2013 – secondo anno 
di attivazione dei finanziamenti a sostegno 
delle misure di prevenzione – si registra una 
progressiva riduzione sia degli attacchi (115 
nel 2016, -28% rispetto al 2012) sia del nu-
mero di capi predati (350 nel 2016, -24% 
dal 2012). 
(M.Pi.)

Centocinquanta attacchi che corrispon-
do a circa 350-400 vittime ogni anno. 
Sono questi i numeri, ormai stabilizzatisi 
nel tempo, degli attacchi predatori del 
lupo in Piemonte. Un fronte, quello della 
difesa degli allevamenti e della gestione 
eco-sostenibile dei pascoli, sul quale la 
Regione Piemonte è intervenuta attra-
verso due bandi del PSR (Programma di 
Sviluppo Rurale) che hanno consentito 
di finanziare nel 2016, 56 allevatori per 
un importo di 233mila euro e altri 8 al-
levatori per 35mila euro nel 2017. 
Facciamo un passo indietro. Già nel 2012 
la Direzione regionale Agricoltura ha av-
viato un programma che consentiva di 
migliorare la convivenza del lupo con 

le attività degli allevatori. Il primo inter-
vento prevedeva un contributo agli alle-
vatori che si impegnavano ad utilizzare 
gli strumenti di prevenzione (recinzioni 
elettrificate per il ricovero notturno del 
bestiame, cani da guardiania, presenza 
costante del pastore). 
Come ricorda un articolo apparso su 
Quaderni dell’Agricoltura, il program-
ma regionale concluso nel 2015, è sta-
to successivamente ripreso, nel 2016, 
all’interno del PSR regionale dove si è 
introdotta – nell’ambito delle misure 
agro-ambientali – l’operazione 10.1.6 
relativa alla difesa degli allevamenti dal-
la predazione da canidi (cani randagi e 
lupi). Questa operazione riprende gli 

Gregge con cani da guardania  (Foto D. Alpe)
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Io, pastore controcorrente, orgoglioso di 
vivere con i lupi
Pietro Pons, 59 anni, allevatore per pas-
sione, possiede un gregge nel pinerolese. 
La scorsa estate, nell’alpeggio di Punta 
Aquila, sopra Pinasca, ha dovuto fare i 
conti, a causa degli attacchi di un bran-
co di lupi, con ben quindici predazioni. 
«Senza contare la scomparsa di diverse 
pecore», aggiunge. «Adottiamo le giuste 
precauzioni, tra cani e recinzioni, ma si 
tratta di una zona montana impervia, 
con molti boschi e nebbia frequente che 
scende fittissima: tutte condizioni che 
agevolano i predatori». 

Gli indennizzi? «Siamo iscritti al Co.Sm.An.  
Quanto ai rimborsi non credo siano an-
cora arrivati, ma di quello si è occupato 
mio figlio. Trovo comunque assurdo che 
per interrare in montagna una carcassa 
di un animale sbranato da un lupo, e il 
più delle volte di quell’animale non resta 
purtroppo che un pugno di materiale 
organico, debba andare in Comune e 
compilare un modulo…».
Pietro, però, non vuole essere iscritto al 
partito di coloro che sono sempre e co-
munque contro il lupo. «I miei colleghi 
mi odieranno per quanto sto per dire, 
ma io amo la natura: il lupo ne fa parte, 

CONVIVERE CON IL PREDATORE
di Mauro Pianta

Molti sono gli allevatori che non esultano per il ritorno del lupo. I problemi 
più sentiti dai pastori, però, riguardano i limiti imposti all’allevamento dalla 
politica europea, lo scarso valore commerciale che hanno i capi, o ancora l’alto 
importo degli affitti dei terreni destinati ad alpeggio. Gli attacchi del predatore 
si aggiungono a una serie di problematiche complesse, di cui il lupo non è unico 
responsabile. 

non possiamo sterminarlo. Anzi, sono orgo-
glioso di vivere con i lupi…».
Soffermandosi poi sulle modalità pratiche di 
questa convivenza, Pietro Pons fa una pro-
posta: «Perché – dice – invece che indenizzi 
per le predazioni, la Regione non pensa a 
un contributo per le attività di prevenzione? 
Per esempio: avevo dei cani-pastore vecchi 
che sono morti. Sa quanto costa un pastore 
abruzzese? Tra i 1000 e i 1200 euro. Tenga 
conto che io ne ho dovuti acquistare cin-
que. Pago, per fare un altro esempio, 600 
euro per portare le crocchette con l’elicot-
tero ai cani in montagna. Che poi – conclu-
de Pons – lo sa che ci sono allevatori che 
vengono da fuori e che acquistano pecore 
di scarto, magari a 50 euro, per lasciarle in 
balia dei lupi e ottenere così i risarcimenti?». 

La convivenza con il lupo? Per noi pastori è 
una cosa difficile
Nessuna delle sue bestie è stata mai ucci-
sa da un attacco. Però, nell’estate scorsa, ha 
avuto una pecorella ferita alla gola. Lei era 
lì e ha avuto paura. «Perché è come se ve-
nisse attaccata una parte di me. Per fortuna, 
poi, il lupo è scappato, spaventato dalle mia 
urla e la pecora si è ripresa. Ecco, la diffe-
renza, forse, è proprio nell’attenzione, nel-
la sorveglianza: in troppi lasciano il gregge 
incustodito per intere giornate, solo con i 
cani. Lì, il lupo ha la strada spianata e non 
ha senso lamentarsi…». Elena Manzon, 53 
anni, appartiene a una famiglia di margari da 
diverse generazioni. A Cesana Torinese, in-
sieme con il marito, gestisce un agriturismo. 
L’alpeggio per il suo gregge, si trova due chi-
lometri sopra il paese. Elena intravede un 
altro pericolo. «Qualche tempo fa – ricorda 
– a Sauze d’Oulx e a Pragelato si sono veri-
ficati casi in cui qualcuno ha trovato dei lupi 
che dormivano sui balconi delle case. Non 
va bene: vuol dire che questo predatore ha 
sempre meno paura dell’uomo. Può esse-
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re un segnale pericoloso. Da lì all’attacco 
dei capi di bestiame il passo è breve». Poi 
l’allevatrice torna sull’aspetto della sorve-
glianza. «È fondamentale, dice. In inverno le 
nostre pecore stanno per lo più nelle stalle. 
Ebbene, anche in quel caso non le lascia-
mo mai sole perché con loro ci sono i cani. 
Quanto alle porte-finestre necessarie per 
far circolare l’aria, abbiamo posizionato del-
le zanzariere in acciaio così evitiamo brutte 
sorprese…».
Infine, il capitolo indennizzi. «Sì, - dice – sia-
mo iscritti al consorzio di difesa, ma quando 
il lupo ha ferito la nostra pecora alla gola ho 
chiamato il mio veterinario di fiducia senza 
avviare alcuna pratica per indennizzi. Non 
sapevo se potevo averne diritto, in ogni 
caso ho valutato che avrei perso troppo 
tempo e soldi per le carte da compilare e 
non ne sarebbe valsa la pena…». 
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IL GUARDIANO BIANCO
di Silvia Dalmasso*

Coraggiosi nel contrastare gli attacchi dei lupi, sono utili anche per scoraggiare 
cani vaganti, volpi, corvidi e rapaci, nonché come deterrente contro i furti di 
bestiame. I cani da guardiania sono uno dei metodi più efficaci per ridurre i 
danni subiti dai pastori, e da sempre presenti nelle realtà in cui l’allevamento 
convive con i grandi predatori

Il cane da guardiania (detto anche da 
protezione o da difesa del gregge) rap-
presenta uno dei metodi più efficaci per 
ridurre i danni da predatori, praticato da 
sempre nelle realtà in cui l’allevamento 
convive con i grandi predatori.
Pare che l’utilizzo del cane da guardiania 
sia incominciato nell’area attualmente 
compresa fra Turchia, Iraq e Siria attor-
no al 6.000 a.C., nelle stesse zone dove 
era incominciata la domesticazione delle 
pecore. I primi cani da difesa delle greggi 
provenienti dall’Asia approdarono in Eu-
ropa oltre 5000 anni fa, probabilmente 

insieme a nomadi allevatori di pecore 
originari della regione del Caucaso.
L’utilizzo del cane da protezione non si è 
mai perso nelle realtà in cui l’allevamen-
to convive con i grandi predatori, come 
in Abruzzo. In Piemonte, prima del ritor-
no del lupo a inizio Anni ‘90, gli allevato-
ri non utilizzavano i cani da protezione, 
poiché i grandi predatori si erano estinti 
da quasi un secolo. Successivamente per 
fare fronte al problema degli attacchi al 
bestiame alcuni pastori avevano prova-
to su iniziativa personale a inserire dei 
cani da difesa nelle greggi, ma si erano 

scontrati con notevoli difficoltà, quali l’uc-
cisione o il ferimento di agnelli, uno scarso 
attaccamento del cane alle pecore e l’alta 
aggressività nei confronti delle persone.
La piena funzionalità e la corretta integra-
zione del cane da protezione nel contesto 
zootecnico in cui deve lavorare dipendono 
da fattori di diversa natura (le caratteristi-
che genetiche del cane, le condizioni sociali 
e ambientali di allevamento, la tipologia di 
gestione del gregge, le zone di pascolo…) e 
dalla messa in opera di specifiche condizioni 
e procedure. 
Per allevare, formare ed educare dei buoni 
cani da guardiania è necessario possedere 
un buon livello di conoscenza del com-
portamento canino e delle caratteristiche 
peculiari di questa particolare tipologia di 
cani da lavoro; inoltre è necessario prestare 
attenzione soprattutto durante le fasi criti-
che della socializzazione del cane e del suo 
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Consegna di Rovo in Lombardia (Foto arc. LIFE WolfAlps)

inserimento nel gregge, in particolare durante il 
primo anno di vita del cane. 
Inoltre nelle aree dove si è persa la consuetudi-
ne all’uso dei cani da protezione possono non 
essere presenti buone linee genetiche da lavo-
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ro. In tali zone una diffusione “non control-
lata” dei cani da guardiania può portare a 
cani mal gestiti, allevati in maniera scorretta 
e non adeguatamente educati dal proprie-
tario che creano inequivocabilmente nuo-
vi problemi di carattere ecologico, sociale 
e gestionale: è necessario prevedere pro-
grammi a medio lungo-termine nelle regio-
ni in cui il lupo fa ritorno per affiancare gli 
allevatori nell’utilizzo dei cani.
In tale prospettiva l’allora Parco naturale 
Orsiera-Rocciavrè ha avviato nel 2004 il 
progetto pilota per l’integrazione dei cani 
da guardiania presso greggi alpeggianti nel 
territorio dell’area protetta; tale progetto 
prevedeva la fornitura di cuccioli selezionati  
di cani da guardiania ad alcuni allevatori, e 
forniva loro supporto tecnico tramite un 
veterinario incaricato per l’allevamento e la 
socializzazione dei cani. Nel 2005 tale pro-
getto è proseguito e, alla luce dei risultati 
che si erano ottenuti, è stato esteso dappri-
ma a tutta la Provincia di Torino e, successi-
vamente, a tutto il territorio regionale come 
azione di prevenzione nell’ambito del Pro-
getto Lupo Piemonte. Nel 2006, poiché l’En-
te di gestione del Parco Orsiera-Rocciavrè 
ha svolto fin dagli esordi un ruolo significati-
vo nella promozione e nella sperimentazio-
ne dei cani da guardiania, nonché ha avviato 
uno specifico programma per l’allevamento, 
la selezione e la riproduzione di tali cani, è 
stato individuato come “Centro di referen-
za regionale per i cani da guardiania”. L’atti-
vità è proseguita sino al 2011 per mezzo di 
fondi della Regione Piemonte.
L’attuale progetto LIFE Wolfalps ha con-
sentito di riprendere e ampliare il program-
ma sui cani da protezione e di utilizzare l’e-
sperienza e le conoscenze acquisita sui cani 
da protezione dal Parco Orsiera-Rocciavrè 
(che è confluito nell’Ente di gestione del-
le Aree protette delle Alpi Cozie) anche 
in nuove regioni del Nord Italia, nelle quali 

solo recentemente ha fatto ritorno il lupo e 
dove ancora non c’è consuetudine all’utiliz-
zo di tale tipologia di cani. 
Nell’ambito di questo progetto, oltre ai cani 
da utilizzare per la protezione degli ovica-
prini, sono stati inseriti anche alcuni cani a 
difesa di mandrie bovine. 
I cani da affidare agli allevatori provengono 
da linee da lavoro e, per consentire la va-
riabilità genetica della popolazione di cani 
da protezione presenti in Piemonte, diversi 
soggetti sono stati importati dal Centro Ita-
lia, grazie anche alla collaborazione avviata 
nel 2011 con il Circolo del Pastore Ma-
remmano Abruzzese (un’associazione spe-
cializzata riconosciuta dall’Ente Nazionale 
della Cinofilia Italiana). I cuccioli derivavano 
da genitori selezionati in base alle caratteri-
stiche comportamentali e all’attitudine per il 
lavoro di protezione. 
I cani inizialmente venivano affidati diretta-
mente all’allevatore ai due mesi d’età; suc-
cessivamente invece si è scelto di allevare 
i cani per i primi mesi di vita “in condizioni 
controllate” presso allevatori di riferimento 
per esperienza e capacità in modo da fa-
vorire da un lato il corretto attaccamento 
sociale del cane al bestiame, dall’altro la 
corretta socializzazione nei confronti delle 
persone. Infatti una socializzazione esclusi-
va del cane al bestiame, senza contatti con 
esseri umani, può formare cani troppo timi-
di, diffidenti, spaventati e talvolta aggressivi 
nei confronti delle persone. Tali cani sono 
poco gestibili da parte del proprietario nel 
quotidiano anche in caso di necessità, ad 
esempio per eventuali interventi veterinari, 
ma soprattutto possono costituire un peri-
colo per le persone. Successivamente il cuc-
ciolo ad un’età variabile a seconda del suo 
sviluppo psico-attitudinale e delle condizio-
ni gestionali dell’allevamento (generalmente 
dopo i 4 mesi d’età) viene trasferito presso 
l’allevatore affidatario. La modalità di inse-

rimento nel nuovo gregge viene stabilita a 
seconda del carattere e del temperamento 
dei singoli cani, tenendo in conto anche le 
caratteristiche gestionali del nuovo conte-
sto aziendale.
Il nuovo proprietario viene istruito sulle 
modalità di allevamento, gestione ed educa-
zione del cane e stipula un contratto in cui 
se ne assume la responsabilità e la corretta 
gestione nel rispetto del benessere animale 
e della normativa vigente sulla detenzione 
dei cani. Deve vigilare sulla crescita del cuc-
ciolo, instaurare con esso fin da subito una 
relazione corretta e positiva, basata sulla 
buona comunicazione e sul rispetto reci-
proco, nonché impartire al cane un’educa-
zione di base. 
Dal 2004 al 2011 sono stati allevati, socializ-
zati e affidati in totale 51 cani da difesa del 
gregge. Invece durante il progetto LIFE Wol-
falps, che ormai volge al termine, sono stati 
affidati 30 cani da guardiania a protezione di 
ovini, caprini e bovini.
È difficile quantificare l’efficacia dei cani da 
guardiania, in quanto sono molteplici i fatto-

ri che possono influire, come ad esempio la 
densità dei predatori e dei cani o la gestio-
ne aziendale. 
Tuttavia da un’indagine condotta nel perio-
do 2004-2009 in Piemonte, in cui erano 
stati affidati 40 cani in 21 alpeggi diversi, era 
emerso che nel 73% di tali alpeggi era dimi-
nuito il numero di vittime e di attacchi nei 
due anni successivi l’introduzione dei cani. 
Inoltre gli allevatori stessi riportano che 
i cani sono utili per contrastare non solo 
gli attacchi ad opera dei lupi, ma anche da 
parte di cani vaganti, volpi, corvidi e rapaci, 
nonché come deterrente contro i furti di 
bestiame. In diverse occasioni, poi, alcuni 
riferiscono di avere assistito a un tentativo 
di attacco al gregge da parte di lupi che è 
stato prontamente sventato dai cani. 
L’estate scorsa in Val Germanasca un giova-
ne cane di nome Serpoul, affidato nell’am-
bito del progetto LIFE WolfAlps ha lottato 
coraggiosamente contro un lupo, riportan-
do solo alcune ferite, per fortuna non letali. 
Di pari passo con l’espansione del lupo 
sull’arco alpino sta aumentando anche la 

Guardiani del gregge al lavoro (Foto G. Cristiani)
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popolazione di cani bianchi impiegati per 
la protezione del bestiame. In Piemonte, a  
fronte di un numero esiguo di cani inseri-
ti nell’ambito di progetti specifici dell’Ente 
di gestione delle Aree protette delle Alpi 
Cozie, ci sono numerosi cani che gli alle-
vatori acquistano e allevano per proprio 
conto e che attualmente vengono impie-
gati a protezione del bestiame (si stima più 
di 300). Lo stesso processo sta avvenendo 
anche nelle altre regioni alpine, che sono 
state, solo più recentemente, interessate dal 
ritorno del lupo.
In presenza di greggi custoditi dai cani è fon-
damentale mantenere un comportamento 
adeguato e cioè rimanere calmi e passivi, 
non spaventare le pecore, non gridare, non 
agitare le braccia, né i bastoni: un cane cor-
rettamente socializzato, educato e abituato 
alla presenza delle persone, può segnalare il 
vostro arrivo abbaiando, ma vi lascerà tran-

sitare senza alcuna difficoltà e senza mo-
strare comportamenti aggressivi (ringhiare, 
mostrare i denti o mordere). 
È evidente quindi che, per evitare i conflitti 
tra i cani da protezione e i turisti che pos-
sono scaturire in gravi episodi di aggressio-
ne dei cani a danno delle persone, si debba 
passare inequivocabilmente da una presa di 
impegno sia da parte degli allevatori, che 
devono socializzare, allevare ed educare i 
cani in modo adeguato (e utilizzarli per la 
protezione del bestiame dal lupo e non 
dalle persone ), sia da parte dei turisti che 
non devono nè provocare i cani a manife-
stare comportamenti aggressivi né disto-
glierli dalla loro occupazione di vigilanti del 
gregge con richiami e cibo.

*Silvia Dalmasso, veterinaria specialista in etologia applicata 
e benessere animale, lavora in progetti per la conservazione e 
gestione dei grandi carnivori sulle Alpi

Quella dei bocconi avvelenati è una pratica criminale utilizzata da persone 
senza cuore né coscienza per sbarazzarsi non solo del lupo, ma di tutti gli 
animali sgraditi. Oggi un severo contrasto a questa attività criminale arriva dalle 
squadre cinofile delle Alpi

FIUTO E CORAGGIO, LE PRIME SQUADRE 
CINOFILE ANTIVELENO DELLE ALPI
di Mauro Fissore*

L’attività dei due Nuclei Cinofili Anti-
veleno del Progetto LIFE WOLFALPS, 
istituiti nel novembre 2014, è un’azione 
di polizia nata per far fronte all’impiego 
crescente di esche avvelenate. Una pra-
tica la cui gravità è spesso sottovaluta-
ta, ma che causa ogni anno nel nostro 
Paese la morte di migliaia di animali – 
selvatici e domestici. Infatti non è solo il 
lupo a essere considerato un vicino di 
casa “scomodo” da eliminare: quella dei 
bocconi avvelenati è una pratica crimina-
le utilizzata da persone senza cuore né 
coscienza per sbarazzarsi, più in genera-
le, degli animali sgraditi: volpi, tassi, faine 
- ma anche i cani o i gatti del vicino di 

casa oppure il cane da tartufi del pro-
prio collega cercatore. La tossicità delle 
sostanze utilizzate è tale da costituire un 
fattore di contaminazione dell’ambiente 
e, in alcuni casi, un elemento di rischio 
anche per l’incolumità delle persone.
L’utilizzo di bocconi avvelenati è un fe-
nomeno tanto diffuso quanto difficile da 
far emergere e, almeno fino a qualche 
anno fa, anche arduo da contrastare. In 
Italia l’utilizzo di cani speciali, apposita-
mente formati per la ricerca di esche av-
velenate, è partito nel 2009 a seguito di  
una collaborazione tra il Parco nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga e gli 
enti spagnoli della Junta Andalusia e del 
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Il guardiano bianco al lavoro (Foto A. Menzano)

Squadra cinofila antiveleno delle Alpi Occidentali (Foto N. Villani)



50 51

Gobierno de Aragon, partner del progetto 
LIFE Antidoto, finanziato dalla Comunità Eu-
ropea (www.lifeantidoto.eu). LIFE Antidoto 
aveva come obiettivo proprio il contrasto 
all’uso del veleno, che in Appennino e in 
Spagna ha raggiunto proporzioni allarmanti, 
con ricadute disastrose sull’ambiente natu-
rale. La positiva esperienza pionieristica di 
LIFE Antidoto ha posto le basi per la costi-
tuzione delle prime squadre cinofile delle 
Alpi.
Grazie al progetto LIFE WolfAlps (www.
lifewolfalps.eu) sono stati quindi costituiti 
due nuclei cinofili che svolgono attività di 
ricerca rispettivamente sulle Alpi Orientali 
e Occidentali.  

portante quanto potenzialmente rischioso, 
perché le sostanze tossiche utilizzate per 
confezionare i bocconi possono essere dav-
vero pericolose – per contatto o addirittura 
già per inalazione – per il cane e non solo. 
Perdere un cane sul lavoro è un duro col-
po che genera due vuoti insostituibili: quello 
lasciato da un compagno d’avventure cui si 
vuole bene e quello lasciato da un “collega” 
iper-specializzato, la cui formazione richiede 
un notevole investimento in termini di tem-
po e risorse.  
Perché la ricerca sia efficace e sicura occor-
re che il rapporto fra cane e conduttore sia 
cementato da una fiducia solida e reciproca. 
I cani antiveleno possono essere educati a 
segnalare la presenza di un’esca attraverso 
una marcatura attiva (il cane abbaia) o pas-
siva (si siede vicino al reperto); “marcatura 
del seduto”, una volta individuato il bocco-
ne avvelenato, si siedono accanto e aspet-
tano la ricompensa - normalmente il gioco 
oppure del cibo.  
I cani sono in grado di segnalare anche resti 
organici privi di veleno (per esempio car-

La squadra che opera in Piemonte è com-
posta attualmente da cinque unità: due Ca-
rabinieri forestali - Emanuele Gallo con la 
femmina di pastore malinois “Kira” e Si-
mone Peraldo con l’altro malinois “Puma”; 
due guardiaparco degli Enti parco piemon-
tesi – Gian Abele Bonicelli dell’Ente parchi 
Alpi Cozie (TO) con l’épagneul breton 
“Luna” e Giuseppe Gerbotto dell’Ente 
Aree protette Alpi Marittime (CN) con la 
femmina di labrador “Nala”. Completano 
la squadra l’agile e minuta épagneul breton 
“Trilli” e il suo conduttore Elio Martini, 
esperto cinofilo monregalese, che è stato 

inoltre incaricato di completare l’addestra-
mento dei cani nell’ambito del progetto 
LIFE. Da novembre 2014 a oggi la Squadra 
Alpi Occidentali ha effettuato 190 uscite, 
di cui ben 71 solo nel corso del 2017. Il 
Nucleo Cinofilo Antiveleno che opera sul-
le Alpi orientali è composto da agenti delle 
Polizie provinciali di Belluno, Treviso e Vi-
cenza con due cani, “Clifford” e “Coràl”.  
Le razze canine che si prestano per la ri-
cerca dei bocconi avvelenati sono diverse: 
si tratta di cani selezionati nel passato per 
altri impieghi specifici (cani da conduzione 
del bestiame, cani da caccia, etc.) in base a 
attitudini collaborative, predatorie e perlu-
strative che li rendono adatti e predisposti 
alla ricerca delle esche. La forza del binomio 
conduttore-cane risiede nella relazione che 
si costruisce e si consolida nel lavoro quo-
tidiano. L’abilità del conduttore consiste nel 
fare in modo che la ricerca del veleno di-
venti un gioco capace di soddisfare le mo-
tivazioni e le attitudini proprie del cane. È 
attraverso la ripetizione di specifiche attività 
ludiche, non esenti da una studiata ritualità, 
che cane e conduttore acquisiscono mec-
canismi di complicità che costruiscono nel 
tempo una vera e propria simbiosi, il legante 
di un team operativo di alta professionalità. 
Il lavoro delle squadre cinofile è tanto im-

Squadra cinofila antiveleno delle Alpi Orientali  
(Foto N. Villani)

Un momento dell'addestramento  
(Foto I. Borgna)
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Simulazione di ricerca esche avvelenate per gli alunni delle 
scuole (Foto I. Borgna)

casse di animali morti), rivelandosi molto 
utili per monitorare predazioni da lupo e 
altri elementi di potenziale interesse per il 
monitoraggio della specie. Dopo aver indi-
viduato le esche, queste vanno repertate e 
i campioni inviati all’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale per le analisi: la ricerca e la 
repertazione sono infatti solo l’inizio dell’at-
tività investigativa vera e propria.
Da cosa nasce l’impulso ad avvelenare gli 
animali? È difficile dirlo: sicuramente alla 
base c’è una profonda ignoranza sull’ef-
fettivo danno ambientale causato dalle so-
stanze tossiche utilizzate, spesso conside-
rate quasi innocue perché di libera vendita. 
Ma un boccone avvelenato ingerito da un 
animale lo trasforma a sua volta in un’esca 
per gli altri carnivori che se ne nutriranno, 
generando un disastroso effetto cascata. 
Senza contare che esistono sostanze in 
grado di contaminare i corsi d’acqua e di 
mettere a repentaglio per contatto o per 
inalazione la vita delle persone. Un’altra 
forma mentale “deviata” e dannosa alla 
base dell’utilizzo del veleno ha a che fare 
con il fatto che fino a quarant’anni fa al-
cune specie faunistiche erano considera-
te nocive dalla legge italiana: era quindi 
permessa, anzi, incentivata, l’eliminazione 
con ogni mezzo di molti animali come 
per esempio faine, tassi, volpi, aquile e lupi. 

http://www.lifeantidoto.eu
http://www.lifewolfalps.eu
http://www.lifewolfalps.eu
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Oggi l’ecologia ci ha insegnato che ogni 
specie è fondamentale per il buon funzio-
namento degli ecosistemi - a prescindere 
dal fatto che sia utile o simpatica agli esseri 
umani. Per diffondere questa nuova sensi-
bilità, unita a una corretta informazione sui 
pericoli che derivano dall’uso del veleno, 
le unità cinofile svolgono anche attività di 
comunicazione nelle scuole e per i cittadini. 
Anche la normativa italiana ha recepito l’im-
portanza del contrasto all’uso del veleno: 
attualmente l’utilizzo di esche avvelenate è 
considerato un reato grave che afferisce alla 
tutela della salute e dell’incolumità pubbli-
ca. In particolare, l’ordinanza del Ministero 
della Sanità che ogni anno viene emanata, 
specifica il procedimento di segnalazione 
necessario per l’attivazione delle procedure 
di allerta da parte delle autorità competen-
ti: sindaci, veterinari delle ASL e Istituti Zoo-
profilattici Sperimentali quali accertatori del 
presunto avvelenamento.

La collaborazione dei cittadini è indispen-
sabile per arginare la pratica dell’utilizzo dei 
bocconi avvelenati. Ciascuno può dare il suo 
contributo e solo con l’aiuto di tutti si può 
riuscire a fare dei passi avanti. Come? In pri-
mo luogo possiamo diffondere una corretta 
informazione che isoli e metta in un ango-
lo gli avvelenatori, che invece attualmente 
agiscono quasi indisturbati in un clima di 
indifferenza o peggio diffusa connivenza. In 
seconda battuta occorre segnalare qualsiasi 
caso di sospetto avvelenamento ai veteri-
nari di zona, ai sindaci, alle forze dell’ordine, 
ai guardiaparco. Una telefonata tempestiva 
può salvare molte vite: utili informazioni su 
come contattare la squadra cinofila antive-
leno delle Alpi Occidentali sono disponibili 
sul sito del progetto LIFE WOLFALPS nella 
sezione Download.

Mauro Fissore, ufficiale di polizia giudiziaria, è guardiaparco al 
servizio di vigilanza dell’AGAP Alpi Marittime - Coordinamento 
Nucleo Cinofilo

Due compagni di lavoro (Foto I. Borgna) 

APPENNINO PIEMONTESE,  
ECCO DA DOVE È RISALITO
di Gabriele Panizza*

In Piemonte esistono altre montagne 
oltre alle Alpi? In passato, a questa do-
manda non c’era una risposta scontata. 
L’immaginario dei piemontesi era per lo 
più proteso verso le vette scintillanti e i 
maestosi paesaggi delle alte quote, pa-
tria di camosci e stambecchi, da sempre 
illustri rappresentanti della fauna italiana.
Volgendosi alla porzione sud est del 
territorio regionale, tuttavia, ci si accor-
ge dell’esistenza di altre montagne con 
estese foreste, vallate disabitate, praterie 

con rilievi che giungono a 1.700 metri di 
quota,  che si spingono fino al confine 
con l’Emilia Romagna. Questo vasto ter-
ritorio, per lo più spopolato e selvaggio, 
ricompreso in gran parte nella provin-
cia di Alessandria, ha la particolarità di 
costituire la porta, o meglio il corrido-
io, di collegamento ecologico tra le Alpi 
e il resto della penisola: l’Appennino, o 
meglio “gli Appennini”, a testimoniare 
la diversità morfologica e ambientale di 
questi rilievi, i quali rappresentano un au-

La prima volta che il predatore ha contemplato, dopo quasi cento anni, l’arco 
alpino, lo ha fatto probabilmente affacciandosi sui quei crinali che - dal Monte 
Chiappo in Alta Val Borbera al Monte Antola - conducono verso le Alpi liguri. 
Dapprima quasi un’ombra, il lupo è divenuto una presenza che fa discutere

Cucciolo di lupo a Capanne di Marcarolo (Foto F. Mantero)
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tentico scrigno di diversità biologica e cultu-
rale. Come a volte accade, un evento inatte-
so ma per nulla insignificante ha portato alla 
ribalta, alla fine degli Anni ’80, il territorio 
appenninico piemontese: il ritorno del lupo. 
La prima volta che il predatore ha contem-
plato, dopo quasi cento anni, l’arco alpino, 
lo ha fatto probabilmente in una tersa gior-
nata, affacciandosi sui crinali che dal Monte 
Chiappo in Alta Val Borbera, proseguendo 
verso il Monte Antola, conducono verso le 
Alpi liguri. Dapprima quasi un’ombra, un 
mito antico misteriosamente reincarnatosi 
nell’era post-moderna, il lupo è divenuto 
una presenza concreta, da discutere e stu-
diare e, per alcuni, preoccupante. 

A fine Anni ’80, era stata infatti confermata 
la presenza a Serbaro, in Alta Val Borbera, 
nei pressi del paese di Giarolo, grazie al 
ritrovamento di un individuo morto: qui 
sono stati avvertiti anche i primi ululati, se-
gno della presenza di un nucleo potenzial-
mente stabile. Qualcuno degli intervenuti 
in zona, durante un sopralluogo dell’Uni-
versità di Pavia, ha anche sussultato quando 
all’imbrunire è cominciato il richiamo più 
atavico e selvaggio che conosciamo, presen-
te da sempre nel nostro immaginario, ma 
da lungo tempo assente nelle valli delle “4 
Province”, tra Alessandria, Pavia, Genova e 
Piacenza. 
Proprio in alta Val Borbera vi sono testimo-

nianze attendibili delle prime predazioni su 
bestiame domestico, risalenti alla fine degli 
Anni ’70, nei pressi della frazione di Daglio, 
in Comune di Carrega Ligure. Dettagli que-
sti che confermano, da allora, l’espansione 
del lupo attraverso il corridoio appenninico 
senza interruzione, fino ad arrivare a ricolo-
nizzare le Alpi e, in anni recenti, anche ter-
ritori collinari con tendenza all’irradiamento 
in zone planiziali del Piemonte. 
L’utilizzo naturale del corridoio appenninico 
da parte della specie è confermato anche 
da studi effettuati su esemplari dotati di 
radiocollare, invariabilmente indotti a per-
corre la direzione sud est-nord ovest, in co-

erenza con l’impulso biologico e compor-
tamentale all’irradiamento tipico del lupo. 
Dati che fanno pensare, considerato che 
fino a poco più di un decennio fa si ritene-
va improbabile persino la ricolonizzazione 
stabile in territorio di Capanne di Marcaro-
lo, Parco regionale  a ridosso del versante 
genovese, considerato troppo poco esteso 
e troppo vicino ai grandi centri urbani. Ma, 
come ebbe a dire Leonardo da Vinci: “La 
natura non falla mai, ma sol fallano i nostri 
judicii”… E proprio nella guida ai sentieri 
del Parco delle Capanne di Marcarolo, si 
può leggere una piccola “cartolina” risalen-
te ai primi Anni ‘90: “Sul meriggio Mario era 
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Lupo che scorazza a Capanne di Marcarolo (Foto F. Mantero)
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appostato sul Passo del Gatto: scrutava con 
il binocolo la radura sottostante (…). L’aria 
trascorreva liquida tra i pini scuri e immoti, 
mentre una sagoma apparve tra i rovi e le 
felci: era un mito, l’ombra fulva e nerastra 
di un lupo (…). L’animale risalì trottando 
la proda (…) fu di nuovo viva e inusitata 
presenza tra le centauree viola del gerbido.” 
A chiarire le dinamiche relative alla compo-
sizione dei branchi, dispersione e sopravvi-
venza degli individui è intervenuto, a partire 
dai primi anni 2000, il “Progetto Lupo Pie-
monte” che con il coordinamento del Cen-
tro Grandi Carnivori, presso l’allora Parco 
regionale delle Alpi Marittime, ha permesso 
un monitoraggio scientifico della specie sia 
in territorio alpino che appenninico. L’allo-
ra Ente parco naturale delle Capanne di 
Marcarolo, con il proprio personale, è stato 
tra gli attori principali del monitoraggio in 
Provincia di Alessandria, assieme al CFS e 
agli agenti provinciali di vigilanza faunistica. 
I primi reperti significativi per l’analisi ge-
netica nell’ambito del ‘Progetto Lupo’ sono 
stati rinvenuti nel parco regionale nel 2004, 
anno a partire dal quale si sono intensifi-
cate le campagne (survey) di monitoraggio, 
in particolare nelle Valli Lemme, Curone, 
Scrivia e Borbera. Tuttavia, dal 2012, anno 
di interruzione del progetto piemontese, 
non è stato più possibile operare un mo-
nitoraggio standardizzato ad ampio respiro 
sulla specie nel territorio appenninico del 
Piemonte, con la conseguente perdita di 
preziose informazioni, funzionali a una cor-
retta gestione della specie, anche in relazio-
ne alla necessità di operare una efficace di-
minuzione dei contrasti con le attività legate 
alla pastorizia, una delle voci più importanti 
della microeconomia montana.
Dopo circa trent’anni di presenza del pre-
datore in provincia di Alessandria, il punto 
di svolta nella gestione della specie nei terri-

tori appenninici è avvenuto con l’istituzione 
dell’Ente di gestione delle Aree Protette 
dell’Appennino Piemontese. La possibilità 
di operare in un ampio contesto territoriale 
da parte di un ente deputato alla gestione 
e conservazione ambientale e che gestisce 
direttamente aree protette regionali e Siti 
di importanza comunitaria, ha permesso di 
arrivare a quello che oggi è una necessità 
inderogabile: l’integrazione Alpi - Appenni-
no nella gestione del lupo, e più in generale 
della fauna selvatica, sfruttando le strutture 
che per competenza e compiti istituziona-
li hanno in questi decenni contribuito alla 
conservazione di alcune tra le specie più 
importanti nel panorama italiano. 
In questo modo è stato possibile associare 
le Aree protette dell’Appennino piemonte-
se al Centro di Referenza per i Grandi Car-
nivori, recentemente istituito presso l’Ente 
di gestione delle Aree protette delle Alpi 
Marittime. Uno degli aspetti più importanti 
del nuovo assetto del CGC è la possibilità 
di attuare monitoraggi coordinati ottimiz-
zando risorse e personale, anche finalizzati 
a specifici obiettivi, quali l’individuazione di 
individui ibridi, come avvenuto nel 2014 nel 
Parco di Marcarolo tramite una campagna 
di raccolta campioni e fototrappolaggio 
a sforzo costante. L’imminente ripresa dei 
monitoraggi scientifici in Appennino - ini-
zianti nell’inverno 2017/2018 a seguito di 
un corso di formazione rivolto agli enti in-
teressati e realizzato in collaborazione con il 
CGC - vedrà la ricostituzione di un network 
di operatori attivi sul territorio che potran-
no fornire conoscenze e risposte gestionali, 
in particolare sui temi della presenza, convi-
venza e prevenzione dei danni sul bestiame 
domestico.

*Gabriele Panizza, funzionario tecnico per la gestione ambientale e 
conservazione dell’EGAP Appennino piemontese

‘La volpe e il lupo’, una leggenda 
dell’Appennino piemontese

Una volta, tanto tempo fa, un lupo girava affamato 
nei boschi di Bosio.
Incontra una volpe che gli dice: “Il parroco di Santo 
Stefano tiene il lardo al fresco sul campanile. Andia-
mo a vedere!”
Il lupo e la volpe, con quattro soli salti, arrivano alla 
chiesa di Santo Stefano. 
Piano piano si arrampicano sul campanile ed entrano 
passando da un finestrino. Mangia lardo, mangia lar-
do, le loro pance si gonfiano. La volpe, ogni tanto, va 

a controllare se passa ancora dal finestrino. Il lupo, invece, continua a mangiare. 
A un certo punto il prete sente un rumore sul campanile, prende un bastone e sale le scale per vedere 
cosa sta succedendo. 
La volpe, appena sente il prete, scappa via subito. 
Anche il lupo cerca di scappare, ma rimane incastrato nel finestrino perché ha la pancia troppo grossa. 
Il parroco, arrabbiato, bastona per bene il lupo. 
Intanto la volpe aspetta il lupo sul ponticello della Cascinetta. 
Il lupo arriva tutto rotto e zoppicante per le bastonate.
La volpe mente: “Io sono stata picchiata più di te. Non posso camminare! Portami a cavallo!”
Il lupo, anche se tutto dolorante, si carica la volpe sulle spalle che, tornando, canta: “Rin ran ch’éi maòtu 
a porta u san!” (“Rin ran che il malato porta il sano!”)
Il lupo non capisce bene quello che la volpe sta dicendo, ma lei gli spiega: “Sto dicendo un padre 
Nostro a Gesù così ci fa guarire tutti e due!”
Poi trovano un ragazzo in una vigna. Sono molto assetati, ma non sanno come prendere l’acqua. 
La volpe chiede al lupo: “Per favore, calami nel pozzo tenendomi per la coda. Quando ti dico: “A lapu” 
(“Bevo”), tu mi tiri su”. Quando la volpe ha finito di bere, il lupo le dice. “Adesso bevo io e tu mi tieni”. 
Ora tocca alla volpe tenere il lupo per la coda. Quando il lupo ha finito di bere dice: “A lapu!”
“E per la cua at ghé lasciu! (“E per la coda ti ci lascio!”), dice la volpe lasciando cadere il lupo nel pozzo!
Il lupo non riesce a risalire e si lamenta per tutta la notte. 
È disperato perché non riesce ad arrampicarsi sulle pareti del pozzo, l’acqua è fredda e le forze gli 
stanno mancando. 
Il mattino dopo un contadino va a lavorare nella vigna. 
Il contadino sente il lupo e lo aiuta a uscire, poi gli dice: “Corri e vai nei boschi per sempre. Non ti avvici-
nare mai più al paese, perché qui ci sono i bambini e tu potresti spaventarli o fargli male. Se ti vediamo 
un’altra volta da queste parti ti ammazziamo!”.
Il lupo corre e corre su nei boschi, arriva ai piedi del Monte Tobbio e lì si costruisce la sua tana. 
È vissuto lì ancora per tanto tempo, e non gli è mai più venuto in mente di avvicinarsi al paese. 
La tana del lupo c’è ancora e tutti possono vederla. 

La tana del lupo, secondo quanto raccontato dagli anziani che vivono sull’Appennino piemontese, è 
tuttora visibile ai piedi del Monte Tobbio: un anfratto su una parete rocciosa lungo il Sentiero della Pace 
vicino alla Cascina Benedicta. È in questa tana che hanno trovato rifugio alcuni partigiani durante l’ultima 
Guerra Mondiale, proprio qui cinque di loro hanno perso la vita uccisi dai nazifascisti. 

Il testo de “La volpe e il lupo” è tratto dal libro “Favole dell’Oltregiogo” pubblicato nel 2006 dall’Ecomuseo di Cascina Moglioni 
in occasione di un concorso per le scuole locali.
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Ligabue, che  
dall’Appennino  
è arrivato sulle Alpi

Il 24 febbraio 2004, sulla tangenziale di Par-
ma, uno strano cane viene investito da una 
macchina. L’automobilista segnala l’episodio 
e intervengono la Provincia di Parma, il Cor-
po Forestale dello Stato e il Parco dei Cen-
to Laghi, che provvedono subito a curare 
il cane, scoprendo in realtà essere un lupo. 
Tramite le analisi genetiche si fa più chiara 
l’origine dell’animale: è un cucciolo di circa 
dieci mesi, nato in uno dei branchi localizzati 
nei pressi del Parco del Frignano. 
Non si conoscono le vicissitudini che han-
no portato Ligabue – così viene chiamato il 
lupo – dal proprio territorio natale al punto 
di impatto con il veicolo sulla tangenziale, 
ma si suppone che fosse in fase di disper-
sione. Dopo una sola notte dall’incidente, il 
lupo viene trasportato in una località isola-
ta al fine di evitare qualsiasi contatto con 
l’uomo: l’idea è di tentare un recupero in 
natura, qualora le condizioni dovessero mi-
gliorare. Ricoverato in un piccolo rifugio di 
pietra nel mezzo dell’Appennino parmense, 
Ligabue viene visitato il meno possibile. A 
circa quindici giorni dall’incidente, si decide 
di tentare il suo reinserimento in natura, e 
l’11 marzo viene rilasciato allo stato libero 
nel territorio da cui è documentata la pro-
venienza, dopo essere stato munito di ra-
diocollare con un sistema di localizzazione 
satellitare GPS. 
Dal giorno del rilascio Ligabue ha viaggiato 
dalla provincia di Parma attraverso l’Appen-
nino ligure, passando per il Parco naturale 
delle Capanne di Marcarolo, per arrivare 
infine alle Alpi Marittime, compiendo un 
percorso di 1100 km circa. Ha poi stabi-
lizzato il proprio territorio tra il dicembre 

2004 e il gennaio 2005 nella zona della Valle 
Ellero, nelle vicinanze del branco della Val-
le Pesio. In questo periodo è stato seguito 
dai ricercatori del Centro Grandi Carnivori 
e dai guardiaparco del Parco naturale del 
Marguareis, sia tramite il collare GPS, sia tra-
mite le tracciature su neve. Queste ultime 
hanno permesso di documentare la pre-
senza di una lupa assieme a lui, elemento 
che faceva supporre il possibile instaurarsi 
di un nuovo branco, ma il 17 febbraio 2005 
Ligabue è stato ritrovato morto all’interno 
del territorio del branco della Valle Pesio. 
L’alto consumo della carcassa non ha per-
messo di stabilire con precisione la causa 
della morte, ma si ipotizza possa essere 
stato ucciso dai lupi del branco vicino per 
competizione territoriale, segno di quanto 
sia difficile l’insediamento di un nuovo bran-
co in un’area già popolata.
La storia di Ligabue è importante perché, 
oltre a rappresentare il primo caso in cui 
è stata certificata la dispersione a lunga di-
stanza in Italia, è anche la prima evidenza 
documentata in tempo reale del naturale 
processo di ricolonizzazione delle Alpi da 
parte di lupi appenninici, iniziato negli anni 
Novanta e tuttora in corso.

Francesca Marucco

Foto M.Valenti/arc. Parco nazionale Appennino tosco emiliano

M40, il maschio alfa  
della Valle Gesso 

Il lupo M40 è stato ritrovato morto in Val-
le Gesso nel marzo 2010 dopo aver subito 
un’aggressione da parte di un altro lupo. 
La storia di questo vecchio animale 
–quando è morto aveva alme-
no undici anni – è emblematica 
perché mostra quante siano le 
avversità che un lupo riesce a su-
perare in un ambiente difficile come quello 
alpino. 
M40 è stato seguito negli anni nell’ambito 
del progetto «Il lupo in Piemonte». È stato 
campionato la prima volta nel 2000 come 
il lupo alfa del branco dell’alta Valle Tanaro, 
assieme alla femmina F28. 
I due lupi si sono riprodotti dall’e-
state del 2001 e sono stati do-
minanti in questa valle fino all’inverno 
2004-2005. 
Nell’inverno successivo, assieme agli altri 
componenti del branco, hanno trasferito il 
loro territorio in Valle Pesio, perché la zona 
era rimasta momentaneamente libera a 
causa dell’avvelenamento di tutti i lupi del 
branco locale. 
Dall’estate 2006, però, M40 non è più stato 
campionato e nemmeno lo sono stati i lupi 
del suo branco, circostanza che ha fatto ipo-
tizzare un altro atto di bracconaggio trami-
te avvelenamento. Non è stato più possibile 
seguire la femmina alfa F28 e i cuccioli, che 
sono probabilmente morti. M40, invece, è 
riuscito a sopravvivere ed è stato ritrova-
to nell’inverno 2007-2008 nella vicina Valle 
Gesso, dove ha originato un nuovo branco 
assieme a una nuova femmina alfa, la lupa 
F45. La nuova coppia ha stabilito il proprio 
territorio nella valle per i due anni succes-
sivi, difendendolo dall’arrivo dei branchi 

M40 tassidermizzato  
ed esposto al Museo Regionale  
di Scienze naturali di Torino  
(Foto G. Bernardi)

francesi che da quel 
momento non hanno più sconfinato. Infine, 
nel 2010, il lupo M40 è stato ucciso da un 
altro lupo maschio che lo ha sostituito nel 
ruolo di dominante, nel Vallone di Deser-
tetto, sempre in Valle Gesso.
La storia di M40 documenta la vita difficile 
di un lupo alfa, sopravvissuto a un avvele-
namento che ha sterminato il suo intero 
branco e vissuto per almeno undici anni 
sempre in stato di dominanza, riproducen-
dosi per dieci estati consecutive. M40 ha 
dato origine a cuccioli che a loro volta sono 
diventati lupi alfa e hanno instaurato nuovi 
branchi sulle Alpi, perpetuando con succes-
so i suoi geni: la figlia F30 ha originato il 
branco della Val Casotto in provincia di Cu-
neo e il figlio M46 quello del Gran Paradiso 
in Valle d’Aosta.

Francesca Marucco
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La storia di Slavc e Giulietta è diventata 
forse la storia più famosa di una coppia di 
lupi con origine diverse. Nel gennaio 2012 
è stata rilevata la presenza di una lupa nel 
Parco Naturale della Lessinia (VR). Im-
magini e video di questo esemplare sono 
stati ripresi da una fototrappola installata 
dai guardiaparco e dagli Agenti del CFS di 
Bosco Chiesanuova. La lupa di origine ap-
penninica (come documentato dalle analisi 
genetiche condotte sui campioni fecali) è 
tornata sulle montagne del Veneto dopo 
150 anni di assenza. Ma la storia eccezio-
nale è questa: nella primavera dello stesso 
anno si è assistito allo straordinario viaggio 
del lupo “Slavc”, un esemplare maschio di 
origine dinarica che, partito in dicembre 
dalla Slovenia dove era stato preceden-
temente radiocollarato nell’ambito del 
Progetto Life “Slowolf ”, è arrivato a marzo 
“esattamente” in Lessinia, dove era pre-
sente la lupa, compiendo una tra le più 
significative dispersioni naturali mai docu-

mentate. L’incontro tra Slavc e la lupa ap-
partenente alla popolazione italiana, non 
sembra un incontro casuale, ma il frutto 
dell’istinto dei lupi che permette loro di 
trovarsi anche in aree vaste. Come fac-
ciano ci è sconosciuto, ma sembra che la 
casualità non giochi un ruolo nella spiega-
zione di questi fenomeni a noi difficilmen-
te comprensibili. L’incontro ha dato origine 
alla prima coppia certa di lupi provenien-
ti da due diverse popolazioni non più in 
contatto da secoli, evento di eccezionale 
valore biologico e conservazionistico. I due 
lupi sono stati chiamati “Slavc e Giulietta”. 
Dall’estate 2013 è stata documentata ogni 
anno la loro riproduzione dal personale 
del Parco naturale e dagli agenti del CFS, 
quindi l’ufficiale formazione del primo 
branco nella parte orientale delle Alpi i cui 
figli oggi stanno ricolonizzando parte dei 
territori delle Alpi centro-orientali.

Francesca Marucco

Slavc, il carnivoro sloveno  
che ha conquistato la Lessinia

Slavc immortalato da una fototrappola (Foto arc. Provincia autonoma di Trento)

Questa storia documenta la rilevanza del 
carattere individuale del lupo, spesso sotto-
valutato dal mondo scientifico anche per-
ché difficilmente valutabile. Chi ha un cane 
conosce bene le differenze di personalità 
esistenti tra gli individui, anche a parità di 
razza. Il lupo è simile al cane, e la vicenda di 
F9 riguarda una lupa dal carattere probabil-
mente “difficile”.
F9 è una femmina solitaria che è stata docu-
mentata e monitorata dai guardiaparco del 
Parco naturale Alpi Marittime dal 
1999 al 2007, con un territorio 
stabile situato nell’area della 
bassa Valle Gesso, tra i ter-
ritori dei branchi della Valle 
Stura e della Vésubie (Fran-
cia). La peculiarità di questa 
lupa è che ha mantenuto lo 
stato solitario nonostante la 
vicinanza ad altri branchi e 
la possibilità di incontrare 
un giovane maschio in di-
spersione proveniente da 
questi ultimi. Ciò significa 
che per un lupo la possi-
bilità di trovare un com-
pagno non dipende solo 
dall’eventuale incontro 
con un individuo del sesso 
opposto che transita nel 
territorio (caso sicuramen-
te verificatosi per F9 data la 
vicinanza ad altri branchi), ma 
anche dalla compatibilità di ca-
rattere. La formazione del lega-
me di coppia è un processo mol-
to delicato e, in caso di successo, 
destinato a divenire duraturo; la 
femmina F9, rimasta solitaria per 
otto anni, deve aver avuto un ca-

rattere difficile o esigenze particolari. Inoltre 
è da sottolineare la sua capacità di mante-
nere e difendere da sola il proprio territo-
rio dai branchi vicini, segno di una «perso-
nalità» forte, in grado anche di procurarsi 
cibo e cacciare camosci senza il branco.
Nel giugno 2007 la lupa è stata trovata fe-
rita vicino a Mollières, nel Parco nazionale 
del Mercantour, perché aggredita dai lupi 
del branco confinante della Vésubie-Tinée, 
con i quali era stata momentaneamente se-
guita. È probabile che F9, ormai stanca della 
vita solitaria, avesse deciso di aggregarsi al 

branco vicino ed essendo una femmi-
na adulta fosse entrata in conflitto 

con un’altra femmina. La lupa è 
stata recuperata dai guardiaparco 
del Mercantour per essere cura-
ta e da allora non è più stata 

rilasciata, bensì mantenuta in 
un recinto faunistico in Fran-
cia. Dal 2010 il suo territorio 
è occupato dal branco della 

Valle Gesso.

Francesca Marucco

F9, la solitaria della Valle Gesso
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Dai decreti del Ducato di Savoia che aprivano a tutti i sudditi la caccia ai lupi, 
alle taglie riconosciute dalle istituzioni sabaude a chiunque abbattesse un lupo.
Storia di un predatore molto temuto che non ha avuto vita facile

LE SUE TRACCE NELLA STORIA 
DEL PIEMONTE 
di Fabrizio Nobili*

«Nuisible de son vivant, 
inutile aprés sa mort». Con 
questa definizione si con-
cludeva l’accurato studio 
sul lupo di metà del XVIII 
secolo, curato da Georges 
Louis Leclerc, conte di Buf-

fon, considerato uno dei fondatori della 
moderna zoologia. 
Nei suoi trattati venivano riportate in 
modo maniacale i dati autoptici e ana-
tomici degli animali studiati, ma venivano 
anche espressi giudizi morali - e nel caso 
del lupo,  negativi - sulla natura delle di-
verse specie. 

A fine Ottocento l’altret-
tanto noto naturalista pie-
montese Michele Lessona, 
nella sua Storia naturale 
illustrata, descrive il lupo 
come «...Avido, malefico, 
falso, diffidente e del tutto odioso.� 
Dappertutto è il terrore degli uomini 
e degli animali... non ha nulla di bello in 
tutto il suo essere ed è giustamente te-
nuto in conto di uno tra i più detestabili 
animali�», e ancora «�I bisogni sociali del 
lupo hanno per unico scopo il soddisfa-
cimento dei suoi istinti di rapacità san-
guinaria».

Ma quale realtà ha portato i 
naturalisti dei secoli passa-

ti a scrivere giudizi così 
negativi su questa specie 
animale?
Partendo dalle varie fonti 

a disposizione degli storici  
(editti e provvedimenti  

legislativi, lettere e registri delle istituzioni 
civili e religiose, documenti epistolari privati, 
accompagnati da una discreta bibliografia e 
da un’altrettanto utile iconografia), si può 
affermare che il lupo era presente e diffuso 
in modo uniforme sul territorio piemonte-
se fino alla prima metà del 1800. 
È il 1560 quando il senato del Ducato di Sa-
voia, che ha ancora sede a Chambery, emet-
te un decreto con cui si concede a tutti i 
sudditi di andare a caccia di lupi, orsi, volpi e  
cinghiali, senza restrizioni: «Pour obvier aux 
dommages� que peuvent apporter lesdits 
animaux». Poco dopo, viene emanato uno 
speciale permesso agli abitanti della Taran-

taise per cacciare i lupi «et autres bestes 
farouches...”. Nel 1590 gli abitanti della Valle 
d’Aosta ricorrono, invece, contro un edit-
to ducale che proibisce di portare armi da 
fuoco poiché ciò impedirebbe di difendersi 
da lupi, linci e orsi presenti delle foreste. 
Nel 1621 si ripetono nel ducato le me-
desime deroghe legislative a causa dei «.... 
Gran danni che continuano à far i lupi a le 
creature humane» in quasi tutti i comuni 
della pianura intorno a Torino. I sudditi pos-
sono quindi cacciare liberamente i lupi, ma 
non il resto della fauna selvatica che rimane 
esclusiva del duca di Savoia e della nobiltà. 
Tuttavia, l’anno seguente, nel 1622, nono-
stante lo stesso duca (Carlo Emanuele I) e 
il principe erede al trono (Vittorio Ame-
deo) annuncino per iscritto di essersi pro-
digati nella caccia al lupo, si vedono costretti 
a estendere le deroghe di porto d’armi e di 
caccia libera anche ai sudditi di Grugliasco, 
Sangano, Rivalta e Collegno, comuni che 
probabilmente non avevano fino ad allora 

Illustrazione tratta da Jonstoni J., Theatrum Universale Omnium Animalium Quadrupedum, 1755, Tav. LVI
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francese, la Louveterie non viene importata 
in Piemonte, e la caccia al lupo in un primo 
momento è organizzata a livello diparti-
mentale. Sono i prefetti che erogano cospi-
cui incentivi in denaro ai cittadini in grado 
di esibire al sindaco la carcassa di un lupo o 
le sue spoglie (testa, pelle o zampe). La do-
cumentazione rimasta negli archivi francesi 
non è abbondante ma tuttavia qualche in-
formazione la troviamo. Nel 1802 i prefetti 
della Stura e della Dora sollecitano il mini-
stero dell’Interno per avere maggiori fondi 
da destinare alla caccia ai lupi perché «ils 
devorent indistinctement hommes, enfants 
et animaux». 
Nel 1806 i lupi adulti abbattuti vengo-
no pagati 50 franchi mentre i cuccioli 20 
franchi ognuno. Nel 1807 il legislatore 
francese abbassa le taglie: 18 franchi per 
le femmine gravide, 15 per le femmine 
non gravide, 12 franchi per i lupi maschi 
e 6 franchi per i cuccioli fino a 6 mesi. 
Bisogna considerare che il guadagno di un 

'Enfans surpris par un loup' (Sec. XIX,)  
Civica Raccolta Stampe Bertarelli, Milano

pastore di quel tempo non superava i 
450 franchi all’anno e che il salario me-
dio di un bracciante agricolo nel 1807 
si aggirava intorno ai 1,5 franchi al gior-
no. Le taglie, dunque, rappresentano 
sicuramente un buon incentivo per 
integrare il reddito delle popolazioni 
rurali sabaude. È anche necessario te-
nere in conto che nell’epoca napoleo-
nica vige in Piemonte la coscrizione di 
leva obbligatoria e tutti i cittadini sono 
teoricamente in grado di utilizzare e 
possedere, almeno durante gli anni 
del servizio militare, un’arma da fuoco: 
cosa che fino a quel momento era stata 
possibile solo per gli aristocratici o per 
i soldati di professione.
Sempre grazie ai manoscritti d’archivio 
dell’amministrazione napoleonica è pos-
sibile documentare un caso del tutto 
particolare di aggressione da parte di 3 

lupi nei confronti di un uomo adulto avve-
nuta nel 1809 a Chaumont (Chiomonte). 
Un cacciatore di lupi subisce, in quel caso, 
la mutilazione di tre dita di una mano. Non 
si evidenziano, e di ciò sembrano stupirsi i 
relatori dei documenti, sintomi di idrofobia 
- cioè quell’infezione da virus che colpisce 
alcuni animali ed è trasmissibile all’uomo 
mediante morsicatura - e, in un secondo 
momento, alla vittima viene poi elargito un 
indennizzo di 50 franchi per l’invalidità su-
bita.
A cavallo tra la fine dell’occupazione fran-
cese e la restaurazione sabauda, avvenuta 
nel 1815, i casi di aggressione nei confronti 
dell’uomo aumentano un pò ovunque, dalla 
Valle d’Aosta alla Valle di Susa, dal Nova-
rese al Saluzzese, nell’Alessandrino e nella 
Valle del Sesia finanche nei dintorni di To-
rino. Esistono - e sono ben documentati - 
casi di rabbia, virus di cui il lupo era senza 
dubbio un vettore e di cui è anche ipotiz-
zabile il diffondersi di un’epidemia virulenta 

conosciuto una grande diffusione dell’ani-
male. Con il nuovo decreto ducale si vieta 
tra l’altro a tutti i capifamiglia «di mandare 
alla campagna, si con bestie da pascolar che 
sotto qualsiasi altro pretesto figliuoli, ò fi-
gliuole, donne ò parenti, ò servitori lor, che 
non siano di età e con armi a sufficienti a 
diffenderli de i Lupi, sottopena della confi-
scatione de loro beni in caso contrario». 
La presenza del lupo è pertanto ritenuta 
dalle istituzioni un problema serio. Vengo-
no anche aumentate le taglie a favore di 
chiunque abbatta un lupo e sia in grado di 
dimostrarlo. 
Risalgono alla fine del ‘700 alcuni dettagliati 
resoconti di aggressioni da parte di lupi nel 
Pinerolese nei confronti di alcuni bambini 
addetti al pascolo del bestiame.  
Casi simili sono ben documenta-
ti anche nelle campagne della 
bassa milanese, sia alla fine del 
‘700 e finanche ai primi decenni 
dell’800.

Nel 1787 la Francia rivoluzionaria decide 
di abolire la Louveterie, istituzione unica 
nel suo genere che era stata creata dalla 
corona francese nel XIII secolo al fine di 
abbattere e contenere il numero di lupi in 
cambio di premi e privilegi. Lo Stato france-
se ha la necessità, oltre di abolire cariche e 
privilegi di origine monarchica, anche di ot-
timizzare il bilancio erariale e così abolisce 
questa istituzione perché troppo costosa 
(dalle numerose fonti disponibili risulta che 
i louvetiers abbattessero annualmente mi-
gliaia di lupi, ottenendo in cambio premi in 
denaro e privilegi di altra natura). 
Tuttavia Napoleone, quando viene nomina-
to imperatore nel 1804, è costretto a ri-
pristinare la Louveterie e i suoi lieutenents, 
evidentemente non potendo farne a meno. 

Sotto l’Imperatore, addirittura la figu-
ra del Grand Louvetier arriva a 
coincidere con il ruolo istituzio-
nale di Grand Veneur di corte. 
Tuttavia, durante l’occupazione 

La bestia feroce, ASM, Sanità, P.A., cart. 91, tratta da M. Comincini, Diakronia, 1991
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in quel periodo; più fonti d’archivio e biblio-
grafiche dell’epoca ci parlano anche di casi 
di antropofagia. 
Si comincia diffusamente a parlare di «lupi 
ordinarij» e di «luv ravass o lupi di montagna 
o altrimenti detti lupi della Isvizzera»: questi 
ultimi insolitamente aggressivi nei confronti 
degli esseri umani. Il periodo storico è in-
dubbiamente particolare ed è segnato da 
una serie di congiunture di cui bisogna te-
nere conto: le guerre napoleoniche hanno 
lasciato sul terreno molti cadaveri insepol-
ti che possono avere abituato i predatori 
a cibarsi di carne umana e nel contempo 
la fauna selvatica abitualmente predata dal 
lupo è praticamente scomparsa ovunque 
(in Piemonte gli ungulati sopravvivono quasi 
esclusivamente nelle riserve di caccia del re, 
mentre nel vicino Lombardo Veneto l’unico 
ungulato ancora presene alla fine del ‘700 è 
il camoscio).
Le istituzioni sabaude riorganizzano a quel 
punto la caccia sistematica ai lupi, aumen-
tandone considerevolmente le taglie: in quel 
particolare periodo si arrivava a pagare fino 
a 500 lire per una lupa, 400 lire per un lupo, 
200 lire per un cucciolo.
Il 19 settembre 1835 Carlo Alberto non 
vuole più che i premi e le taglie gravino sul 
“Regio Erario” e delega alle Tesorerie delle 
Province l’abbattimento dei lupi ma anche 
degli altri predatori “nocivi” ancora diffusi 
nel regno, cioè orsi e linci. I registri delle 
tesorerie provinciali ci hanno lasciato un 
quadro abbastanza dettagliato del numero 
di animali abbattuti in quegli anni. I preda-
tori risultano ancora presenti e attivamente 
cacciati un pò ovunque, ma sembrano esse-
re più diffusi nel Nizzardo, nell’entroterra 
ligure, nel biellese, in Valle d’Aosta, nella 
Savoia e in Maurienne. 
Anche in questo periodo le taglie erogate, 
seppure ridimensionate, rimangono appeti-
bili: 100 lire per una lupa gravida, 75 lire per 

la femmina, 50 per il maschio, 12,50 per i 
cuccioli: per capire l’appetibilità delle taglie, 
si può rilevare che le medesime Province 
spendono circa 75 lire al mese per pagare 
lo stipendio di una guardia forestale. 
I cuccioli vengono catturati nelle tane e 
presentati alle autorità prevalentemente 
tra maggio, giugno e luglio. La cattura dei 
cuccioli in alcuni casi viene descritta come 
un’attività demandata ai ragazzini: talvolta i 
cuccioli vengono portati ai funzionari pre-
posti ancora vivi e successivamente uccisi 
a bastonate. Gli esemplari adulti sono atti-
vamente cacciati tutto l’anno ma la maggior 
parte delle taglie vengono riscosse tra di-
cembre e gennaio. Diversi cacciatori ricom-
paiano negli archivi molte volte, riscuotendo 
singolarmente ingenti somme di denaro e 
facendoci pensare che l’abbattimento di 
questi animali non rappresentasse solo una 
buona integrazione del reddito ma, in taluni 
casi, anche un’occupazione primaria. 
Dopo il 1820 il lupo non viene più segnalato 
come un predatore antropofago, probabil-
mente perché a partire da questo periodo 
l’antropofagia cessa del tutto o comunque 
non è più un fenomeno tale da lasciare il 
segno nella documentazione scritta.
Già prima del 1861, anno in cui a causa 
dell’Unità d’Italia, lo Stato sabaudo si riorga-
nizza nei suoi apparati, tesorerie provinciali 
comprese, il pagamento delle taglie subisce 
una decisa diminuzione, segno evidente che 
di lupi e di altre “fiere” ne vengono trovati 
sempre di meno.
Anche in Piemonte, come altrove, nel XX 
secolo oltre alla caccia sistematica si som-
mano altri fattori determinanti per l’estin-
zione del lupo: l’aumento demografico della 
popolazione, lo sviluppo tecnologico, la ri-
duzione degli spazi incolti e la scomparsa 
delle sue prede naturali.

*Fabrizio Nobili, guardiaparco dell’EGAP Po torinese, ha studiato il 
rapporto tra uomini e lupi

Bello, il lupo. Necessario, affascinante, evocativo. Ma anche problematico, 
spaventoso, guastatore. Affronteremo qui alcuni dei suoi aspetti più scomodi, 
essendo quelli carini già stati accaparrati da altri autori...

SE IL LUPO FOSSE  
VEGETARIANO
di Luca Giunti*

Paure e false paure
Nel mio mestiere di guardiaparco ho 
raccolto spesso frasi di questo tipo: « Ho 
trovato vicino a casa un capriolo sbra-
nato e mi ha fatto molta impressione ». 
Persino i sindaci montani, sollecitati dai 
loro cittadini allarmati, chiedono come 
evitare “simili spettacoli” attorno ai paesi. 
Ma di cosa crediamo che si cibino i lupi? 
Può un carnivoro uccidere senza sangue, 
senza “fare impressione”? 
È un esempio, tra i tanti, della menta-
lità di cui siamo impregnati. Eppure 
ogni istante in natura qualcuno mangia 
qualcun altro, che ce ne accorgiamo o 
meno. Dalla mantide alla cinciallegra, dal 
tonno alla faina, dal rospo al granchio, 
tutti azzannano e ammazzano per nu-
trirsi (e ho scelto apposta un esempla-
re per ogni classe: insetti, uccelli, pesci, 
mammiferi, anfibi e crostacei). Questa 

realtà ci angoscia e non vogliamo ve-
derla. Le poche volte che la osserviamo 
ci facciamo sopra la morale: l’averla che 
infilza i vermi sulle spine o la vespa che 
inocula il proprio uovo nel ventre vivo 
di un bruco ci fanno orrore perché ci 
appaiono crudeli.
Il lupo è l’animale principe di questo 
atteggiamento. Incastrato come nessun 
altro nel nostro immaginario collettivo, 
lo proteggiamo e lo mitizziamo, lo de-
testiamo e lo diffamiamo. Sotto sotto 
speriamo che diventi vegetariano… 
Nel 2018 il lupo incarna, ancora, una 
dualità esasperata. Da un lato, è il sim-
bolo della voracità, della lussuria, della 
ferocia. Volete un esempio facile facile? 
Chiedete al programma ‘Word’ il sino-
nimo di “lupo”…
Dall’altro, gli attribuiamo valori posti-
vi come la lealtà, la fierezza, il lavoro 
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(725.000 casi all’anno nel Mondo), seguiti 
dai serpenti (50.000) e dai cani (25.000). 
Già, proprio i migliori amici dell’uomo fe-
riscono solo in Italia quasi una persona al 
giorno, spesso bambini e talvolta con con-
seguenze gravi. Poi, coccodrilli, ippopotami, 
leoni ed elefanti ammazzano circa 1700 
persone all’anno. Per fortuna, agiscono lon-
tano dall’Europa, ma gli insetti no: negli ul-
timi anni, sono aumentate in Piemonte le 
infezioni da zecche e addirittura le morti 
causate dai calabroni per allergie e shock 
anafilattici.

I lupi mangiano i bambini? 
La nostra paura del lupo è in parte giustifi-
cata dalla storia. Nel vecchio contesto rura-
le e alpino, questi predatori hanno attaccato 
l’uomo. È stato inevitabile, quasi “naturale”. 
Donne e uomini abitavano ovunque, in ogni 
collina, montagna, valle, poggio o prato d’I-
talia. E dove si insedia, la nostra specie di-
sbosca, impone i propri armenti ed elimina 
chi la disturba. Le uniche prede possibili 
erano le poche pecore di ogni borgata o 
villaggio abitati da una ventina di famiglie, 
ognuna delle quali possedeva 4/5 capi. Ogni 
mattina, i bambini piccoli - 6/7 anni al massi-
mo, considerati non abbastanza robusti per 
lavorare sul serio nei campi - e soprattutto 
le bambine, li portavano al pascolo. Ce lo ri-
cordano, tra tanti esempi possibili, Heidi e i 
tre pastorelli di Fatima: quando assistettero 
all’apparizione miracolosa della Madonna 
avevano 10 anni Lucia, 9 Francesco e ap-
pena 7 Giacinta. 
Oggi queste condizioni non ci sono più, al-
meno nell’Europa occidentale. Non ci sono 
ragioni, dunque, per aver paura di un lupo 
incontrato in condizioni naturali. Certo, in-
filare il braccio dentro una tana abitata o 
maneggiare un lupo intrappolato, vuol dire 
affrontare i denti e la potenza di un killer 
professionista, non di un cocker un po’ ar-

rabbiato. Dunque, la paura non è un senti-
mento sempre sbagliato. Aiuta ogni anima-
le a rimanere vivo in un mondo ostile. E 
poi, finiamola con la natura sempre bella e 
buona, disneyana. La natura punge, graffia, 
morde, sporca, puzza, ammala, ferisce, tal-
volta uccide. Per questo è così meravigliosa. 
Come noi.
Un giorno o l’altro, comunque, nonostante 
le rassicurazioni etologiche, potrà capitare 
anche in Italia che un lupo assalga un uma-
no. Forse per provocazione, forse per rab-
bia, forse per sbaglio, ma succederà. E allora 
in un attimo saranno spazzati decenni di 
progetti di conservazione, la notizia aprirà 
ogni telegiornale della sera e tanti esperti 
mai visti prima diranno la loro. Con buona 
pace dei professionisti che hanno scritto in 
queste pagine, delle loro esperienze e com-
petenze pluri-annuali: sarà immediatamente 
aperta la caccia al lupo, indiscriminata. 

La difficile posizione degli ibridi
Ancora qualche riflessione su un aspet-
to poco conosciuto ma importante nella 
gestione della fauna: l’ibrido. Nel caso del 
cane e del lupo ha rilevanti risvolti giuridici. 
Il lupo è protetto dalle leggi sulla fauna sel-
vatica e sulla caccia. Il cane è considerato 
animale d’affezione e quindi ricade nell’am-
bito delle leggi specifiche. Tutto chiaro. Ma 
se una lupa si accoppia con un cane e ge-
nera figli ibridi, costoro, cosa sono? Giuri-
dicamente, un casino! Chi gli sparasse, non 
può essere considerato bracconiere (non 
è specie protetta) e nemmeno un tortu-
ratore di cani (non è animale d’affezione). 
Sembrano cavilli, ma chi lavora sul campo 
- veterinari, carabinieri forestali, guardia-
parco - deve affrontarli quotidianamente 
perché, a seconda dell’interpretazione 
che daranno, le strade dell’animale o delle 
eventuali indagini, prenderanno direzioni 
diverse. Oggi che la situazione del lupo in 

di squadra, la conoscenza dei segreti del-
la natura e dei misteri della notte. Lo sa 
bene la pubblicità che usa continuamente 
riferimenti lupeschi più o meno espliciti, ma 
anche qualsiasi giornalista, che appena può 
lancia “lupo” e tutti i possibili derivati nel 
titolo di un articolo - cha parla magari di 
Valentino Rossi o di terroristi - sapendo che 
sarà più accattivante di altri. Secondo Yuval 
Noah Harari (Da animali a dei. Breve storia 
dell’umanità) addirittura una delle ragioni 
profonde della nostra ammirazione per i 
lupi risiede nell’invidia verso il loro essere 
rimasti gruppo familiare che occupa ogni 
funzione sociale, mentre noi abbiamo de-

legato tutte le funzioni non-individuali allo 
Stato e al mercato.
Dicevamo delle paure. Potrò ancora andar 
per funghi nei boschi? I bambini potranno 
ancora giocare senza pericolo nei prati? Il 
Cappuccetto Rosso mai sopito dentro di 
noi si preoccupa. Eppure, la nostra specie 
non è una preda cacciata dal lupo, che oggi 
ha tanto da mangiare, al contrario di un 
secolo fa. Eppure, è lui quello che ci teme, 
e con ragione, visto che le principali cau-
se di morte sono gli incidenti stradali e il 
bracconaggio. Eppure, la scienza documenta 
che sulla Terra gli animali selvatici che assas-
sinano umani siano prima di tutto gli insetti 
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Sono un predatore,  
nè buono,  
nè cattivo

Sono un lupo e faccio 
il mio mestiere. Caccio, 
o almeno ci provo. Così 
come ci provano altri miei 
colleghi: volpi, orsi, tassi, 
cinghiali. Certo, diciamolo: 

loro non hanno il fisique du role. Ci ho pensato tante volte (si fa per dire) e alla 
fine mi sono convinto: tutti i miei guai nel rapporto con voi uomini nascono 
da qui, dalla mia bellezza. Sissignore, perdonate l’immodestia ma è ora di uscire 
allo scoperto. Sono dannatamente e misteriosamente bello: un fascino arcaico, 
uno sguardo, come ripetete spesso, magnetico, praticamente irresistibile. Ecco 
da dove vengono i miei problemi. Pensateci. Perché, per esempio, il mio amico 
cinghiale che pure (non ti offendere Ringhio) di danni ne provoca ben più di me 
non è mai stato demonizzato nei secoli e invece il sottoscritto si è guadagnato 
l’etichetta del più “feroce”, del più “malvagio” del più “crudele”  fra i predatori? È che 
il cinghiale è proprio bruttarello. Lo temete, ma non vorreste mai essere come 
lui. Io vi spavento e al contempo vi attraggo. È più facile intravedere attraverso 
di me, attraverso la mia sfrenata voglia di libertà, attraverso la mia elegante e 
spietata bellezza, un riflesso del mistero del mondo. Con il cinghiale (abbi ancora 
pazienza collega, stiamo ragionando in astratto), questa inconscia operazione fi-
losofica diventa meno immediata. Esagero? Sbaglio? Può darsi. Ma guardate che 
questa supremazia estetico-filosofica l’ho pagata a caro prezzo fino a diventare 
uno dei simboli del male. Categoria, peraltro, che come il bene, non capisco. Io 
non sono né buono, né cattivo. Sono un predatore, vivo d’istinto. Posso correre 
fino a raggiungere i 40 chilometri orari, mi adatto a mangiare di tutto (dall’uva 
alle galline), lasciato in pace posso vivere sino a vent’anni e oggi muoio soprat-
tutto perché investito dalle auto o avvelenato dai bracconieri. Sono una specie 
protetta, lo so. Ma a me piace vivere per i fatti miei. 
Toh, guarda c’è in giro una lupa nuova. Che dire ancora? Sono un lupo e faccio 
il mio mestiere.

Mauro Pianta  

Italia è buona, l’ibridazione è considerata 
il principale rischio per la conservazione 
della sottospecie italiana. Non a caso, mol-
te ricerche sono attive in questo campo 
e l’Unione Europea finanzia appositi pro-
getti Life come ad esempio, IBRIWOLF e 
MirCo-lupo.
Chi si occupa di fauna incontra spesso di-
lemmi simili. Il capriolo europeo è molto 
diffuso in Italia, a causa di numerosi rilasci, 
mentre la sottospecie italica è più rara. Del 
primo si consiglia il contenimento numeri-
co mediante abbattimenti, del secondo si 
incoraggia l’espansione perché è meno dif-
fuso e più concentrato. E come considerare 
gli incroci tra le due popolazioni?

L’impossibile “gestione”
A proposito della velleità delle uccisioni, 
selettive o random, chi le ha sperimentate 
ha rilevato che talvolta sono controprodu-

centi. Se non si abbatte con sicurezza uno 
dei giovani, è probabile far fuori uno dei 
lupi alpha. A questo punto, gli immaturi del 
branco restano senza guida, senza disciplina. 
Facilmente si rivolgono allora alle prede più 
facili, cioè le pecore. Proprio quelle che si 
volevano proteggere facendo fuori qualche 
lupo. Come succede purtroppo nelle so-
cietà umane, dove l’esempio più calzante – 
e tragico – sono le guerre per il potere che 
si scatenano alla morte di un capo, sia esso 
un imperatore romano, un imprenditore 
danaroso o un narcotrafficante. Come nei 
lupi, si verifica un periodo di disordine, i cui 
danni collaterali spesso coinvolgono anche 
chi non c’entra (pecore, cortigiani, dipen-
denti, piccoli spacciatori).

*Luca Giunti, guardiaparco dell’EGAP Alpi Cozie, è collaboratore e 
fotografo di diverse testate giornalistiche

I disegni di Francesca Pirrone sono tratti da ‘Il lupo vegetariano e i 7 capretti’, p.g.c. ed. Terra Nuova
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INCONTRI RAVVICINATI, CHE FARE?
di Irene Borgna*

Nonostante sia dotato di mezzi che gli 
consentono di abbattere prede del-
le dimensioni di un cervo, il lupo non 
considera gli umani che gironzolano per 
boschi e montagne come possibili pre-
de: anzi, secoli di persecuzione gli hanno 
insegnato che dai bipedi e dagli oggetti 
che “puzzano” d’umano è meglio tenersi 
a debita distanza. Visto che ci conosce, 
dunque, saggiamente il lupo ci evita.  Per-
tanto, se mentre si è spasso in montagna 
capita di avvistare un lupo, si tratta di 
un bel colpo di fortuna! Infatti i sensi del 
lupo, molto più acuti dei nostri, normal-
mente gli permettono di dileguarsi pri-
ma che noi percepiamo la sua presenza: 
chissà quante volte gli saremo passati 
accanto senza nemmeno accorgercene... 
Quando lo si sorprende da vicino, di so-
lito si ha poco tempo prima di vederlo 

fuggire via. Una volta che si è allontana-
to, bisogna resistere alla tentazione di 
seguirlo per evitare di interferire, anche 
se la prospettiva di mostrare agli amici 
una foto di lupo è sempre forte. Se in-
vece l’inaspettato faccia a faccia (faccia 
a muso…) produce più agitazione che 
curiosità, si può scaricare l’adrenalina  
facendo rumore, gridando e battendo 
le mani: il lupo non apprezza il chiasso 
e si allontanerà velocemente (pensando 
che gli umani stiano diventando sempre 
più matti). Nel caso in cui, invece, si ab-
bia la fortuna di osservare l’animale da  
lontano e non visti, la cosa migliore è re-
stare in silenzio per poter godere più a 
lungo della fortunata circostanza. 
Ovviamente, se capita di assistere a una 
predazione in diretta su animali selvatici, 
si raccomanda di non interferire in nes-

Cosa faccio se incontro un lupo? È una domanda - forse la domanda – che 
ricorre più spesso nel corso degli incontri pubblici. Insieme a: “Il lupo è pericoloso 
per le persone?” 
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sun modo con l’azione di caccia del lupo 
per “salvare” la preda: il lupo sta semplice-
mente facendo il suo “lavoro” di predatore 
- è un fattore di selezione naturale e come 
tale va rispettato. È normale simpatizzare 
per la preda e provare compassione per 
l’animale che viene ucciso, ma non bisogna 
guardare il mondo con occhi “disneyani” 
dimenticando che le predazioni fanno par-
te della “normale amministrazione” di quel 
complesso e meraviglioso sistema vivente 
che è la natura di cui siamo parte. 
Se ci si imbatte in lupi che stanno con-
sumando una preda, è bene evitare di 
disturbarli, allontanandoci subito con di-
screzione. È vero che il lupo non attacca 
gli umani per nutrirsi, ma - come tutti gli 
animali selvatici - se si sente minacciato, 
se crede che la sua prole sia in perico-
lo o se pensa che abbiamo intenzione 
di “soffiargli” il cibo può manifestare  
atteggiamenti aggressivi. Se non bisogna 
disturbare gli animali che mangiano, è al-

trettanto sbagliato dare da mangiare o 
lasciare cibo a disposizione dei selvatici 
– lupi e non solo: non è detto che la 
nostra dieta sia adatta al loro metaboli-
smo, ma soprattutto bisogna evitare che 
si abituino a frequentare gli insediamenti 
umani per sfamarsi. 
Infine, gli umani possono frequentare 
indisturbati il territorio di un branco, 
ma non è così vero per i cani: è buo-
na regola tenerli al guinzaglio quando 
si passeggia in montagna e non lasciar li 
incustoditi e liberi di vagare (pratica tra 
l’altro vietata) sia di giorno, sia di notte. 
Lupo e cane appar tengono alla stes-
sa specie (Canis lupus il primo e Canis 
lupus familiaris il secondo) e i lupi po-
trebbero interpretare un cane sorpreso 
nel proprio territorio come un proprio 
simile: un intruso e una minaccia da eli-
minare.
*Irene Borgna, antropologa, è nello staff di comunicazione del 
Progetto LIFE WolfAlps 

Un cucciolo di lupo (Foto BattiGai)
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PREDATORI A CONFRONTO...  
IN UNO SCATTO

8 gennaio 2017, località strada per il Colle Finestre, sopra la borgata di 
Pequerel, nel Parco naturale Orsiera Rocciavrè.

Osservando delle cerve molto distanti, attira l’attenzione del fotografo l’arrivo di 
un’aquila, a circa 500 metri di distanza. Il suo volo è decisamente strano, piuttosto 
basso e con una traiettoria piena di curve e ritorni. Improvvisamente, in un punto 
non coperto dalla vegetazione,  viene colta la corsa di un animale: è un lupo. Il 
rapace lo sta inseguendo e non perderli di vista non è cosa facile. 
Quando il lupo si accorge dell’aquila, si gira a guardarla, senza interrompere mai 

la sua corsa. La scena dura pochissimo, è 
questione di attimi, poi il lupo scompare 
nella vegetazione mentre l’aquila volteggia 
ancora un po’ sul posto per poi andarse-
ne… Un gioco tra i due o un tentativo di 
predazione? 

Per illustrare un volume come questo 
numero speciale di Piemonte Parchi, la 
redazione ha cercato le migliori immagini 
possibili, perlopiù di lupi in natura. Molti 
fotografi hanno contribuito con il loro la-
voro in maniera disinteressata, e il risulta-
to è rappresentato dalla bellezza dei loro 
scatti.
La loro bravura però può ingenerare la 
convinzione che avvistare i lupi nel loro 
habitat e riprenderli sia facile, frequente 
e accessibile a tutti. Invece, come sempre 
quando si tratta di animali selvatici, non è 
così. I risultati arrivano dopo giorni, se non 
settimane di appostamenti e levatacce, 
di freddo e umidità, spesso infruttuosi e 
frustranti. Bisogna allora essere pronti ad 
ammirare anche alcune fotografie molto 
significative dal punto di vista documen-
taristico ma meno perfette dal punto di 
vista tecnico, come quella accanto: perché 
sono istantanee scattate al volo, da tanto 
lontano oppure con luce scarsa, in condi-
zioni non facilissime ma che raccontano 
attimi unici e indimenticabili. 
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ve ministeriali) e obiettivo del nuovo Piano 
nazionale è la conservazione delle popola-
zioni di lupo a lungo termine, mantenen-
do gli areali di distribuzione sul territorio 
e operando opportune ricognizioni sulle 
popolazioni alpine e slovene. Tutte azioni 
importanti, che devono essere attuate per 
assicurare la tutela e la conservazione del 
grande carnivoro; una specie che però ne-
cessita di gestione laddove questo ritorno 
e ripopolamento delle montagne causa dei 
problemi di convivenza soprattutto con le 
attività di zootecnia locali e denunce dai pa-
stori che lamentano perdite economiche e 
di bestiame per attacchi da lupo. 
E qui veniamo alle cosiddette “deroghe” 
che hanno fatto molto discutere nell’ultimo 
periodo, tanto da scatenare petizioni am-
bientaliste e animaliste a tutela della specie, 
quasi fosse oggi nuovamente sotto minac-
cia, dopo tutta la fatica spesa a farla lenta-
mente ritornare. 
Già la Direttiva Habitat – Direttiva n. 92/43/
CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e semi-naturali e della flora e della 
fauna selvatiche – che garantisce la tutela 
rigorosa della specie, consente l’applicazio-
ne di eventuali deroghe alla protezione, sta-
bilendo precise condizioni in cui possono 
essere applicate. Si parte dalla considerazio-
ne che comunque tali eccezioni verrebbe-
ro concesse dopo ogni azione possibile di 
mitigazione del conflitto tra lupo e attività 
zootecniche (dagli indennizzi riservati agli 
allevatori per danni subiti, a cani di guar-
dania, a recinti elettrificati per il bestiame, 
etc.), tutte vagliate dal controllo tecnico-
scientifico dell’ISPRA (Istituto superiore per 
la protezione e la ricerca ambientale).
Sta di fatto però che, nel nostro Paese, pre-
ferendo non entrare nel merito, si è lasciata 
parecchia libertà nella “gestione” della po-
polazione di lupo che ha registrato uccisioni 
illegali e bracconaggio, oggi tra le principali 
cause di morte del predatore. 

La scelta di non applicare le deroghe pre-
viste dalla Direttiva in Italia è anche frutto 
di un contesto che risale, appunto, al 2002, 
anno di approvazione dell’ultimo piano sul 
lupo: quando non si poteva contare su un 
quadro conoscitivo della specie come quel-
lo di oggi, in cui anche la storia genetica del-
la specie è più chiara. 
Resta, però, aperta una domanda: un prelie-
vo selettivo e mirato di qualche esemplare 
‘problematico’ potrebbe salvaguardare il 
grande carnivoro dai numerosi episodi di 
bracconaggio e uccisioni illegali? E, ancora, 
potrebbe mitigare i conflitti con allevato-
ri e pastori dove la convivenza risulta più 
difficile? 
Certo, non ci sono risposte facili. Anche 
perché il dissenso all’approvazione del 
piano è duplice: da una parte ci sono al-
cune Regioni che non lo vogliono perché, 
nell’ultima versione del Piano, le deroghe 
alle uccisioni sono posticipate di anni  - ov-
vero dopo aver messo in atto altre misure 
di mitigazione dei conflitti; dall’altra ci sono 
le posizioni delle Associazioni ambientaliste, 
che hanno lanciato campagne mediatiche 
‘pro-lupo’ a volte anche a fini strumentali. 
Essendo posizioni “politico-culturali”, e non 
tecniche, ora tocca al Ministero dell’Am-
biente decidere, anche perché la fauna sel-
vatica è patrimonio indisponibile dello Stato. 
Dirimere questioni culturali è sempre com-
plesso, così come è forse ancora più difficile 
comunicarle. In assenza di informazioni uffi-
ciali, spesso notizie improvvisate riempiono 
“il vuoto” e noi, in qualche modo, necessitia-
mo di strumenti di difesa di cui non sempre 
disponiamo. Alla fine, anche in questo caso, 
sarà una decisione ‘culturale’ a decidere 
cosa sia meglio: trovare un accordo attorno  
alla gestione del grande carnivoro, oppure 
continuare a prendere tempo? A ognuno 
di noi, la risposta che, culturalmente, ritiene 
più accettabile.

IL RITORNO DEL PREDATORE  
IN ITALIA, UNA GESTIONE DIFFICILE
di Emanuela Celona 

L’ultimo risale al 2002. Un piano di con-
servazione e gestione del lupo rimasto 
sulla carta e scarsamente applicato, an-
che a causa di una mancata condivisio-
ne della sua stesura. Per non incorrere 
nuovamente nell’errore, il Ministero 
dell’Ambiente ha affidato all’Unione 
Zoologica Italiana il compito di redigere 
il nuovo piano, di concerto con le Re-
gioni, per arrivare a una gestione della 
specie che sia frutto di un confronto e di 
un percorso condiviso ma anche, inevita-
bilmente, una sorta di compromesso tra 
gruppi di interesse lontani nonché molto 
diversi. Ed è, forse, proprio per questo 
che - ancora - vacilla. 
Sono stati molti i rinvii sulle varie ver-
sioni del Piano presentato dal ministero 
dell’Ambiente in sede di Conferenza 
Stato-Regioni e Provincie autonome, 
che hanno raccolto, di fatto, parere con-
trario di alcune Regioni. Situazioni in cui, 
va detto, hanno spesso prevalso locali-

smi a fronte di una necessità di sintesi 
nazionale indispensabile per la gestione 
scientifica di una specie. 
Il Piano di gestione del lupo parte da 
una raccolta di dati e informazioni sulla 
specie che ha coinvolto un’ottantina di 
esperti scientifici e che ha potuto stima-
re l’esistenza di due popolazioni connes-
se di lupo: una che vive sulle Alpi e una 
sugli Appennini. 
Il piano – basandosi sull’analisi della si-
tuazione – ha l’obiettivo di intervenire su 
tutte le minacce che possono incidere 
negativamente sulla conservazione della 
specie e quindi prevede azioni di con-
servazione da mettere in atto su tutto 
il territorio nazionale, dove la presenza 
del grande carnivoro è accertata e do-
cumentata. 
In Italia, nel corso di 14 anni di scarsa 
applicazione del Piano, molti sono stati 
i progetti realizzati per la conservazione 
della specie (dai Progetti Life alle Diretti-
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formulazione iniziale, rendeva le deroghe 
ancora più difficili che non sotto le con-
dizioni della sola Direttiva Habitat. Ma la 
disinformazione e la demagogia di molte 
organizzazioni ambientaliste e animaliste ha 
creato un clima isterico in cui ragionare non 
è stato possibile, un po’ come la questione 
dei vaccini! Il Piano, poi, consisteva in ben 70 
pagine di azioni importanti per la gestione: 
il risultato della sua bocciatura è che nulla 
verrà fatto. 

Il Piano suddivide la popolazione italiana di lupo in una 
appenninica (interamente su territorio italiano) e una alpina, 
transfrontaliera tra Italia, Francia, Svizzera, Austria e Slovenia. 
Quanto sarebbe importante un Piano di gestione condiviso 
tra questi Paesi? 
Le due popolazioni sono state definite sul-
la base di profonde differenze gestionali 
ed ecologiche e la distinzione è funzionale 
all’attuazione di misure gestionali differen-
ziate, ma ovviamente si tratta della stessa 
popolazione biologica con movimento di 
animali in entrambe le direzioni. Sono en-
trambi in espansione ma sulle Alpi vi sono 
ancora molte aree di potenziale ricolonizza-
zione, meno sulla dorsale appenninica. Un 
Piano deve necessariamente essere nazio-
nale ma prevedere azioni dedicate e specifi-
che per le due popolazioni. Logica vorrebbe 
che la gestione del lupo sulle Alpi fosse con-
divisa con i Paesi confinanti anche perché 
molti branchi sono di fatto transfrontalieri, 
ma sappiamo bene che la logica è materia 
molto scarsa sul tavolo della politica.

Il bracconaggio è una delle prime cause di mortalità del lupo 
in Italia. Una maggiore incisività nella repressione di queste 
azioni illegali potrebbe giovare all’approvazione del Piano? 
Paradossalmente un incremento del brac-
conaggio potrebbe portare ad una accele-
razione nell’approvazione del Piano, ma non 
credo che avverrà. L’Italia è vigliaccamente 
ipocrita nell’indignarsi per ogni lupo illegal-
mente ucciso ma non nel lasciare che sia 
proprio il bracconaggio a mantenere il lupo 
a livelli di tolleranza con le attività zootec-
niche. 
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Professor Boitani, perché è necessario un Piano di gestione 
del lupo? 
Nonostante il lupo sia una delle specie più 
carismatiche della fauna italiana e uno delle 
più problematiche a causa dei conflitti con 
la zootecnia, non è di fatto gestito in ma-
niera consapevole e coordinata. Lo Stato lo 
protegge con la legge nazionale ma poi la 
gestione è materia delle Regioni che pro-
cedono in ordine sparso e con risultati pro-
fondamente diversi a seconda delle capacità 
tecniche, economiche e politiche. Un Piano 
nazionale che coordini tutte le attività con 
chiari e condivisi obiettivi è il minimo neces-

sario per ottenere risultati utili alla conser-
vazione e gestione della specie. 

A che punto è il suo iter di approvazione? 
Il Piano non è stato approvato dalla Confe-
renza Stato Regioni e non so se e quando 
sarà ripresentato e in quale forma.

Il Piano intende definire il campo di applicazione delle 
esistenti deroghe alla tutela della specie. Perché si levano gli 
scudi di fronte a tali deroghe? 
La possibilità di deroga esiste sin da quan-
do la Direttiva Europea Habitat è stata ap-
provata (1992), quindi non è nulla di nuovo 
per la legge italiana. Anzi, il Piano, nella sua 

“ITALIA IPOCRITA SE LASCIA CHE  
I BRACCONIERI MANTENGANO  
IL LUPO A LIVELLI DI TOLLERANZA”
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Intervista a Luigi Boitani, professore onorario di Biologia 
della Conservazione all’Università di Roma La Sapienza e 
coordinatore, insieme a Valeria Salvatori, della stesura del 
Piano per l’Unione Zoologica Italiana. 
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“STUDIARE I LUPI SULL’APPENNINO?  
UNO DEI MIGLIORI MOMENTI  
DELLA MIA CARRIERA”
di Emanuela Celona

David Mech, uno tra i più grandi esperti al mondo del grande carnivoro, negli 
anni Settanta sperimentò una tecnologia all’avanguardia nel campo della radio-
telemetria sugli Appennini, insieme a Erik Zimen e Luigi Boitani. 
A distanza di quasi cinquant’anni, lo abbiamo rintracciato e gli abbiamo chiesto 
qual è oggi il ricordo di quell’esperienza

Nei primi anni Settanta, un gruppo di 
giovani ricercatori incominciò  a studiare 
il grande predatore con metodi speri-
mentali sulle montagne della Majella. A 
raccontare l’esperienza è Marco Albino 
Ferrari nel suo libro, La via del lupo, in 
cui descrive il gruppo di studiosi formato 
dall’etologo tedesco Erik Zimen, il bio-
logo romano Luigi Boitani e l’ingegnoso 
americano radio-tracker David Mech. 
Quest’ultimo aveva già seguito branchi 

di lupi sulle Montagne Rocciose con una 
tecnologia all’avanguardia nel campo del-
la radio-telemetria ma ciò in cui Mech 
si rivelò particolarmente bravo fu la co-
struzione di trappole, abilità appresa dai 
cacciatori americani del vecchio West. 
A distanza di quasi cinquant’anni, abbia-
mo rintracciato David Mech e gli ab-
biamo chiesto qual è oggi il ricordo di 
quell’esperienza.

L’indebolimento degli organi di sorveglianza ambientale ha 
inciso negativamente sul presidio del territorio?
Probabilmente è vero in alcune regioni e 
province ma le uccisioni illegali di lupo esi-
stevano prima e continueranno anche dopo 
l’indebolimento dei sistemi di sorveglianza.

I danni al bestiame domestico sono la causa di maggiore 
conflitto. Dove e come funziona meglio il sistema di 
monitoraggio dei danni?  
Il conflitto con la zootecnia dipende da 
tante variabili e non è possibile ricondur-
lo a una condizione unica per tutta l’Italia. 
Dipende certo dalla densità dei lupi, delle 
prede selvatiche e di quelle domestiche, dal 
tipo di zootecnia (brada o sorvegliata) dalla 
presenza di cani, recinti, pastori, dalle con-
dizioni ecologiche (boschi, radure, pascoli, 
pianura, collina, montagna, ecc). Insomma, 
un insieme di variabili che forma condizioni 
uniche in ogni località. Certo dove la zoo-
tecnia è ancora molto tradizionale il con-
flitto è meno pesante perché le forme di 
prevenzione sono molto efficienti. Là dove 
si pretende di fare pascolo brado insieme 
ai lupi, i conflitti saranno sempre molto pe-
santi. 

Come viene considerato il fenomeno degli ibridi?
La ibridazione dipende dal gran numero di 
cani vaganti che affolla l’Italia, conseguenza 

del completo fallimento della legge 281 
del 1991 sul fenomeno del randagismo. Le 
occasioni di incontro tra lupo e cane sono 
moltissime e così nascono gli ibridi che 
sono, è bene dirlo, in tutto e per tutto simili 
al lupo. Non è vero che siano più aggres-
sivi o più diurni o più solitari. Ma gli ibridi 
sono anche la fine della identità genetica del 
lupo, sono oggi il maggior pericolo alla sua 
conservazione. Ma attenzione, l’ibridazione 
è un fenomeno preoccupante per l’Appen-
nino, mentre sulle Alpi è per il momento 
insignificante.

Qual è, secondo il Piano,  il ruolo dei parchi? 
I parchi, come in tanti altri aspetti della con-
servazione della natura, sono luogo di ap-
plicazione e sperimentazione delle forme di 
convivenza, anche per la gestione del lupo. 
Certo nei parchi non è prevista alcuna de-
roga.

Il lupo può valorizzare turismo ed economia locale? Come?  
Forse i parchi d’Abruzzo sono la migliore 
dimostrazione di un turismo molto fondato 
sulla presenza di lupo e orso. E’ innegabile il 
ruolo economico positivo di queste specie 
sui movimenti turistici.

Quanto è importante fornire una corretta informazione sul 
lupo? 
E’ fondamentale, anche se combattere con-
tro pregiudizi e miti che risalgono a Romolo 
e Remo o a Cappuccetto Rosso sono duri 
a morire.

Come si può coinvolgere l’opinione pubblica nel processo di 
gestione del carnivoro? 
I gruppi di interesse devono tutti essere 
presenti al tavolo del coordinamento e 
pianificazione della gestione del lupo, ma 
purtroppo oggi partecipano solo le asso-
ciazioni ambientaliste e animaliste mentre 
i rappresentanti delle organizzazioni de-
gli allevatori sono quasi sempre assenti.  
(E.Cel.)

Snow tracking nel Parco Orsiera-Rocciavrè alla ricerca dei lupi  
(Foto D. Alpe)
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Dal candido guardiano, il cane da pastore che avrebbe potuto facilitare la 
convivenza tra lupi e pastori, alla mostra che gli dedicò il Museo regionale di 
Scienze naturali nel 1999. Dai primi video di Stefano Poliotto che documentavano 
i primi lupi in Val di Susa al Centro Grandi Carnivori di Entracque. Così Piemonte 
Parchi ha raccontato il ritorno del grande predatore

Uno sparuto numero di lupi si affaccia 
sulle nostre montagne. Pochi individui, 
esigua pattuglia di una popolazione che, 
si stima, non superi oggi le 2mila unità 
su tutto il territorio nazionale. Qualche 
lupo torna a calcare le montagne dalle 
quali nel XIX secolo, al termine di una 
guerra secolare, fu eliminato, eradicato, 
cioè massacrato con fucili a canne moz-
ze, le lupare appunto, trappole, tagliole, 
bocconi avvelenati, distruzioni di habitat 
o casualmente investiti da auto. Compe-

titore millenario dell’uomo, dal tempo 
in cui eravamo cacciatori-raccoglitori, 
il lupo ha continuato a costituire una 
minaccia per gli allevamenti dell’Homo 
Sapiens, fino a diventare alla fine del Me-
dioevo “mangiatore d’uomini”. Trasfor-
mandosi da concorrente alimentare in 
pericolo diretto, simbolo di una natura 
selvaggia, altro da noi. E in effetti spesso 
nella nostra paura del lupo, spiegano gli 
psicologi, c’è il timore di una natura sel-
vaggia, diversa, altra da noi. Comincia da 

COSÌ LO HA RACCONTATO 
PIEMONTE PARCHI 
di Gianni Boscolo*

Dott. Mech, quanto è stato difficile - negli anni Settanta - 
catturare i primi lupi sull’Appennino? 
Intrappolare un lupo è sempre un’espe-
rienza molto difficile, ovunque ci si trovi. 
Sull’Appennino, ricordo che in un mese cat-
turammo tre lupi che riuscimmo a radio-
collarare. 

Come riuscivate a sistemare le prime radiotrasmittenti?
Usavamo una piccola dose di narcotico per 
addormentare l’animale, poi posizionavamo 
i colletti - dotati di una cerniera e un’arti-
colazione - attorno al collo: così riuscivamo 
a chiuderli. 

Quanto rapidi bisogna essere per posizionare un radio-
collare?
Abbastanza rapidi fare quello che serve: 
drogare il lupo - usando una siringa posta 
all’estremità di un lungo bastone -, pesarlo, 
misurarlo e fissargli il radio-collare. Il tutto 
durava circa un’ora.

Non ha mi avuto paura di ferire un lupo, ad esempio 
catturandolo con le ganasce?
No. Può capitare che le trappole feriscano i 
lupi, ma mai in modo permanente.

Come portava l’animale a poggiare la zampa proprio in ‘quel’ 
punto in grado di azionare il meccanismo di cattura? 
È necessario un intelligente posizionamento 
della trappola attorno all’esca, e un’esca ab-
bastanza appetibile perché il lupo si avvicini 
e cada nella trappola.

Quanto è importante conoscere la psicologia e il 
comportamento dell’animale?
Non è solo importante, ma fondamentale. 
Se non si conoscono a fondo questi aspetti 
la sua cattura è impossibile. 

Come camuffavate gli odori umani per vincere la diffidenza 
del predatore? 
Al tempo, ricordo che facevamo bollire le 
trappole con delle cortecce degli alberi, poi 
le maneggiavamo con dei guanti di gomma. 

Eravamo molto attenti anche a non conta-
minarle quando le posizionavamo in natura.

Conserva un ricordo speciale di qualche cattura? 
Le catture di quei tre i lupi furono tutte me-
morabili, ma in modo particolare ricordo 
che per fermarne uno che si mise a correre 
con la trappola attaccata per alcune centi-
naia di metri, ci volle l’aiuto di Luigi Boitani e 
dei cani di Erik Zimen per rintracciarlo.

Per quanto tempo un esemplare riusciva a essere 
monitorato?
A quei tempi il radio-collare aveva un’auto-
nomia di soli 6-18 mesi. Oggi dura invece 
molto di più, anche diversi anni.

Cosa ne pensa dell’evoluzione del radio-tracking, ad esempio 
dell’uso del GPS?  
È stata un’evoluzione positiva: oggi i radio-
collari con GPS sono in grado di fornire 
molte più informazioni di un tempo. 

Che ricordo ha di quella esperienza vissuta negli anni 
Settanta? 
Guardo con affetto il tempo trascorso in 
Italia con Luigi ed Erik. È stato uno dei mi-
gliori momenti della mia carriera.
Chi è David Mech? 

Lucyan David “Dave” Mech, (nato nel 1937) 
è un esperto di lupo, ricercatore senior al 
Dipartimento degli Interni degli Stati Uniti 
(dal 1970), attualmente al Dipartimento 
degli Interni della US Geological Survey 
(dal 1973) e professore a contratto presso 
l’Università del Minnesota a St. Paul. Ha stu-
diato lupi dal 1958 in luoghi come Minne-
sota, Ellesmere Island, Canada, Italia, Alaska, 
Yellowstone National Park e Isle Royale.
Fondatore del Centro Internazionale Wolf, 
siede nel suo Consiglio di Amministrazione 
come vicepresidente.



84 85

non sarebbe stata di facile soluzione. Infatti il 
quotidiano La Stampa del 15 ottobre 2013, 
riportò che i lupi stavano facendo litigare i 
francesi, contrapponendo chi pensava che 
fossero troppo protetti e chi insisteva sulla 
loro utilità in quanto specie ombrello in gra-
do di generare protezione per altre specie, 
a cascata. Lo dicemmo anche su Piemonte 
Parchi (nel frattempo la rivista era diventata 
mensile) e nel numero 85 - marzo 1999 - 
anticipammo la mostra che si sarebbe te-
nuta l’aprile successivo al Museo Regionale 
di Scienze Naturali e segnalammo anche 
l’interreg Italia-Francia mis 4.2 FSR Il lupo 
in Piemonte corredata di un logo - Mai gri-
dare al lupo – che avrebbe siglato tutte le 
iniziative curate dal settore Aree protette 
della Regione Piemonte. La rivista curò la 
realizzazione della mostra con il Museo di 
Scienze Naturali di Torino e il catalogo della 
mostra, organizzata e ospitata in museo dal 
25 maggio all’11 ottobre del 1999, in colla-
borazione con Foundation de la recherche 
et d’etude ecosystèmique, WWF Piemonte 
e patrocinata dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. Il titolo della mostra fu ‘Attenti 
al lupo, la convivenza possibile, mito e realtà’ 
dove un’introduzione di Luigi Boitani  sot-
tolineava  che si trattava di un ritorno na-
turale, atteso e da studiare. Nello speciale 
di Piemonte Parchi, trovarono spazio i saluti 
di rito degli enti organizzatori, 
con Enzo Ghigo (allora 
presidente della Re-
gione Piemonte) e 
Giampiero Leo, 
assessore alla 
cultura all’e-
poca. Nell’e-
ditoriale che 
la rivista de-
dicò all’inizia-
tiva scrivem-
mo ‘Attenti al 

lupo che è in noi’, così come lo slogan ‘Mai 
gridare al lupo: la convivenza è possibile’  e 
motivammo il contributo della Regione Pie-
monte:  267 milioni su un miliardo e 70 mi-
lioni di lire dell’Europa. Se il lupo non avesse 
consolidato la sua presenza in Piemonte, 
scrivemmo sulle nostre pagine, avremmo 
perso tutti. In primis, la specie canis lupus 
ma anche la nostra specie, sconfitta proprio 
in quei valori di cui va, o almeno vorrebbe, 
andare fiera: la cultura, l’intelligenza, la tolle-
ranza, la necessaria mediazione tra istintuali-
tà e società. Perdere il lupo sulle nostre Alpi 
avrebbe voluto dire scoprirne un altro ben 
più terribile: quello che ci portiamo dentro.
In quel numero speciale, la rivista raccontò 
le tappe della protezione dalla prima cam-
pagna di promozione, quella del WWF e 
del Parco nazionale d’Abruzzo, la campa-
gna San Francesco del 1971. Illustrammo i 
30 anni del lupo in Umbria e Marche da 
dove si era lentamente ma inesorabilmente 
mosso (questa via dei lupi è stata recen-
temente ricostruita nel bel libro di Marco 
Ferrari, La via del lupo). Piemonte Parchi ri-
badì, o meglio cercò di smontare, l’assioma 
falso e fuorviante del lupo antropofago e 
soprattutto descrisse (sempre con il contri-
buti degli esperti) il rapporto tra il lupo e le 
altre specie di selvatici. 
Del lupo parlammo anche nell’editoriale 

del n. 78 (aprile 1998), annun-
ciando un video e alcuni 

fotogrammi di Stefano 
Polliotto della pri-

ma ripresa di due 
lupi in natura sui 
crinali dell’Alta 
Val Susa (vi-
deo che fu 
poi acquistato 
dalla Rai).

Ovv i amen te 
parlammo di lupi 

qui la convivenza della nostra rivista con il 
lupo. 
Nell’editoriale La sfida della convivenza, con 
cui aprivano lo speciale L’ululato del lupo 
(giugno 1997), foto e disegni di Marcus Pa-
risini raccontavano la distribuzione del ca-
nis lupus in Europa e la sua diffusione nella 
penisola. Cercammo di dare conto anche 
di una storia tormentata che durava da al-
meno quarant’anni fino, all’inizio del 1996.  
In particolare, pubblicammo una foto del 
1921 in cui si raccontava l’ultimo lupo uc-
ciso a Mondovì da tre cacciatori che, tra 
l’altro, incassarono una cospicua taglia. E 
soprattutto la sua ricomparsa sulle Alpi Ma-
rittime dove il tecnico faunistico del parco 
di allora, Bepi Audino, spiegava che il 27 
dicembre ’87 avvistò un lupo predatore di 
alcune centinaia di pecore. Bepi Audino di-
ceva che bisognava appunto retrocedere di 
76 anni per trovare la notizia di un abbatti-
mento nelle valli monregalesi e che, all’epo-
ca, bisognava risalire almeno a una trentina 
d’anni prima per trovare la notizia di un 
lupo sulle Alpi occidentali. In quell’articolo, 
sempre raccontava che nel 1990 lui stesso 

aveva incontrato un lupo in Valle Pesio, sulla 
strada asfaltata che dalla Certosa di Pesio 
sale al Pian delle Gorre. Ma già un anno 
prima, nel ‘92 il lupo balza agli onori della 
cronaca con l’avvistamento di due lupi nei 
pressi del limitrofo parco francese del Mer-
cantour. Il tecnico faunista dà notizia anche 
di altri avvistamenti che confermano che  la 
specie probabilmente scavalla il crinale italo-
francese e comunque la presenza del lupo 
si stava facendo sempre più certa e stabile 
per cui «si rende(va) necessaria l’adozione 
di una strategia per la salvaguardia della spe-
cie e delle attività agro-pastorali». In quello 
stesso numero speciale, grazie all’opinione 
di esperti che operavano già allora, dicem-
mo la nostra, illustrando le varie iniziative 
che le aree protette stavano organizzando 
e - con i parchi - azzardammo alcune con-
tromisure da attuare. Ci scrisse il presiden-
te dell’associazione Allevatori di Cuneo e 
mettemmo a fuoco il candido guardiano, il 
cane da pastore che avrebbe potuto essere 
- se non la soluzione - uno degli strumen-
ti principe per facilitare la convivenza con i 
pastori. Il lupo allora non era - come non 
lo è oggi - il problema esclusivo dei parchi 
ma già al tempo le aree protette si sareb-
bero giocate, da lì a 
venire, moltissimo 
sulla gestione del 
predatore. Ne rice-
vemmo conferma 
quando, nel numero 
successivo, accan-
to ad alcuni servizi 
relativi alla Fran-
cia, pubblicammo 
una foto di Danger 
loups, promenade 
deconseillèes. 
Un cartello provocatorio ma anche preco-
nizzatore sul fatto che la ‘questione lupo’ 
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LUPI, GENTI E TERRITORI 
di Irene Borgna

Il lupo va forte come argomento di conversazione perché è il classico tema 
dove la percezione si impone sulla competenza, dove capire interessa meno 
che affermare la propria opinione: tutti ne possono parlare perché ciascuno ha 
una sua idea del. Pazienza se qualcuno l’ha maturata sui libri e sul campo, in 
decenni di studio sul predatore e qualcun altro su presunte peripezie del cugino 
o del vicino di casa...

Comunicare il lupo è difficile, perché 
è come tentare di versare buon Dol-
cetto in un bicchiere già colmo di vino 
scadente. Gli elementi scientifici e og-
gettivi faticano a entrare, si mescolano a 
un substrato di credenze, opinioni, miti, 
leggende finché il tutto diventa un be-
verone imbevibile che dà pure alla testa. 
Perché il lupo è un argomento da bar. Là 
dove torna il lupo, l’Italia si rivela magica-
mente un Paese di santi, poeti, navigatori, 
allenatori di calcio e… lupologi. Perché si 
verifica questo curioso fenomeno? 

Non c’è un solo motivo. Parte del suc-
cesso del lupo come argomento da ta-
verna è dovuto al fatto che agli umani 
piace da matti raccontarsi le storie di 
paura. E siccome siamo bravissimi a te-
mere le catastrofi sbagliate (lo spiega 
bene il geologo Mario Tozzi nel suo ul-
timo libro), anche se l’Istat ci dice che 
nel solo 2016 ben 3283 persone hanno 
perso la vita sulle strade italiane mentre 
da un centinaio d’anni a questa parte in 
Appennino non si registrano incidenti 
di rilievo fra il lupo e le persone, va per 
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anche in una notizia breve in cui si annuncia-
va che la Casa degli Alfieri in collaborazione 
con l’Ecomuseo astigiano, avrebbe portato 
a Parigi una mostra su orsi, lupi e selvatici 
alla Maison d’Italie, nella capitale transalpina.
Poi, nel n. 155 di Piemonte Parchi - aprile 
2006 - la rivista pubblicò un servizio sul 
centro Alpha di Sainte Marie Vesubie volu-
to dal Parco transfrontaliero del Mercan-
tour: i due parchi a ovest della catena alpina 
e il Parco dell’Argentera ad est, dispone-
vano entrambi di due centri divulgativi sul 
lupo. Leggendo cosa hanno scritto i due pri-
mi visitatori il giorno dell’inaugurazione del 
Centro Grandi Carnivori di Entracque, il 19 
giugno 2010, ci sembra illustri il senso del 
progetto: «Noi siamo arrivati a Entracque la 
notte prima, e solo al mattino di buon ora 
ci siamo resi conto effettivamente di dove 

eravamo. Maria, affacciatasi alla ter-
razza dell’albergo, esclamava: questo 
si che è un posto di lupi! Intorno a 
noi montagne altissime, boschi im-
mensi, poche case e strade deser-
te. Puntuali come da programma ci 
siamo recati nella Piazza Giustizia e 
Libertà nel cuore del paese davanti al 
Municipio. Come un forte richiamo, 
gli abitanti di Entracque sono arrivati 
da ogni vicolo e in poco tempo l’inte-
ra piazza si è riempita. Straordinario il 
lupo, riesce a coinvolgere veramente 
tutti».
Le cose evolvono: in tempi recenti il 
contributo decisivo degli albori si è 
evoluto in Life WolfAlps 2007-2013, 
intervento europeo in sette aree 
chiave per la presenza della specie e 
per la sua naturale espansione dell’in-
tero ecosistema alpino. Il gruppo di 
comunicazione che ne è nato ha 
curato la comunicazione e la mostra 
itinerante Tempo di lupi. Life Wolfalps 
(2013). La mostra si chiude con la 
domanda con cui si apre: «Saremo 

capaci di permettere il ritorno del canis lu-
pus sulle nostre Alpi»?
Guardando indietro nel tempo verrebbe da 
rispondere positivamente: le istituzioni e la 
rivista che lo hanno sostenuto in tutti questi 
anni ribadiscono che tutto quello che sia-
mo stati capaci di fare, continuiamo a farlo. 
Anche perché il lupo non sembra smette-
re di accendere gli animi. Il settimanale de 
La Stampa Origami (novembre 2017) l’ha 
eletto perfino suo protagonista in un’uscita. 
Un solo foglio, le molte pieghe dell’attualità. 
Forse per questo nell’immagine di coperti-
na compaiono il lupo e Cappuccetto rosso. 
Attenti al lupo. 

*Gianni Boscolo, giornalista, ha diretto Piemonte Parchi fino al 
2007. Oggi in pensione, continua a lavorare come freelance. 
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gnando loro anche le tradizioni di famiglia 
(cosa cacciare e come farlo) finché non 
diventano grandi abbastanza per partire in 
dispersione alla ricerca di nuovi spazi dove 
procacciarsi di che vivere e metter su fami-
glia. Il lupo è intelligente e opportunista e sa 
adattarsi a una varietà incredibile di contesti 
ambientali – dall’alta quota alla macchia me-
diterranea. Come noi. 
Le popolazioni nomadi dedite alla caccia 
hanno sempre riconosciuto e ammirato l’a-
bilità del lupo come predatore e ne hanno 
fatto un animale simbolo, da invocare e ve-
nerare. Con lo stesso fervore, gli allevatori 
lo detestano da sempre perché è il ladro 
di armenti per eccellenza, la minaccia che 
esce dal bosco approfittando della distra-
zione del pastore. Ambiguo fin dalle origini, 
il lupo connotato totalmente in negativo 
così come lo sconosciamo e lo ritroviamo 
nelle favole di età moderna è un’invenzione 
del Medioevo: età in cui il lupo si fa nemi-
co del contado dedito all’allevamento e alla 
selvicoltura, mentre la Chiesa ci mette del 
suo (con la sola eccezione rappresentata da  
S. Francesco) rendendo il lupo l’incarnazio-
ne del male, dell’avarizia e della lussuria. Una 
brutta persona, insomma. 
Non selvatico, malvagio. Il lupo che esce dal 
Medioevo è ritenuto talmente odioso da 
vedersi affibbiare l’aggettivo “cattivo” quasi 
che avesse una coscienza come le persone 
– e la usasse per compiere deliberatamen-
te il male. Per questo motivo, un tempo, in 
molti luoghi d’Europa il lupo catturato ve-
niva processato, condannato – ovviamente! 
– e quindi impiccato vestito da uomo. Di 
recente questo vilipendio del cadavere del 
lupo è tornato di moda, con episodi di lupi 
decapitati, scuoiati e appesi, impalati – sem-
pre deliberatamente esposti al pubblico.
Ma al di là di una ritualità che affonda le sue 
radici in un passato burrascoso, chi espo-
ne trofei, appendendo la testa o la carcassa 

di un lupo, oggi lo fa a scopi dimostrativi: 
proprio perché il lupo è – suo malgrado - 
un argomento che attira l’attenzione, la sua 
immagine è molto sfruttata per guadagna-
re le luci della ribalta e le prime pagine dei 
giornali. Diventa così spesso la bandiera con 
cui fare azione di lobby. Lo sanno benissimo 
i poli contrapposti dei portatori di interes-
se coinvolti dal ritorno naturale del lupo. 
Come gli allevatori,  che utilizzano il lupo 
(problema reale della zootecnia di monta-
gna, ma non sicuramente il più grave) come 
altoparlante per riuscire a far sentire le pro-
pria voce e parlare degli altri (molti e seri) 
problemi del settore. 
E in mezzo, chi c’è? C’è chi cerca di portare 
avanti un discorso sul lupo su basi oggetti-
ve, a partire dalle informazioni corrette sulla 
biologia e sull’etologia della specie, fondato 
sui dati scientifici relativi alla consistenza e 
alla distribuzione della popolazione di lupo 
(Quanti sono i lupi? Dove sono? Come si 
spostano?) peraltro indispensabili per qual-
siasi ipotesi di gestione della specie. È in 
questa terra di mezzo dove il lupo non è 
guardato attraverso le lenti culturali che ne 
fanno un santo intoccabile o un animale no-
civo da eliminare tout court che si colloca il 
Progetto LIFE WolfAlps, che in questi quat-
tro anni di attività ha cercato di “raccontare” 
l’animale lupo con tutti gli strumenti messi 
a disposizione dal fertile incontro tra fan-
tasia e tecnologia: dai tradizionali articoli e 
post su media e social a mostre itineranti, 
spettacoli teatrali, contest artistici, concorsi 
di disegno e fotografici, corsi di formazione 
per insegnanti e guide naturalistiche, centi-
naia di serate e incontri nelle scuole, sup-
porti informativi di ogni tipo. Tanto è stato 
fatto e, ovviamente, molto di più è quel che 
resta ancora da fare: ma sulle Alpi il cam-
po è stato dissodato e seminato – qualche 
germoglio di buona comunicazione sul lupo 
crescerà.

la maggiore procurarsi un 
piacevole brivido di inquie-
tudine intrattenendosi con 
storie di boschi oscuri e di 
lupi famelici, non di auto-
mobilisti distratti e pedoni 
investiti.
Il lupo va forte come ar-
gomento di conversazione 
perché è il classico tema 
dove la percezione si im-
pone sulla competenza, 
dove capire interessa meno 
che affermare la propria 
opinione: tutti ne possono 
parlare perché ciascuno 
ha una sua idea del lupo, 
pazienza se qualcuno se 
l’è formata sui libri e sul 
campo in decenni di stu-
dio e qualcun altro in base 
alle presunte peripezie del 
cugino o del vicino di casa. 
Al livello del bancone del 
bar – e nel calderone della 
comunicazione dove tutte 
le voci si mischiano – tutti 
contano uno e finisce per 
imporsi chi si esprime per 
pittoresche semplificazioni 
e lo fa col tono più alto e gli 
accenti più aggressivi. È an-
che per questo che ci sono 
bufale straordinariamente 
longeve, come l’evergreen 
della reintroduzione del 
lupo: nonostante sia stato 
dimostrato da tempo e ol-
tre ogni ragionevole dubbio 
che i lupi sono tornati con 
le loro zampe sulle Alpi pas-
sando dal corridoio ecologi-
co rappresentato dall’Appennino Ligure, c’è 
chi ancora è pronto a giurare che sono stati 

gli “animalisti”, i “parchi”, la 
“Forestale” a liberare i lupi 
scaricandoli da furgoni e 
pick-up oppure (un’imma-
gine tanto assurda quanto 
oggettivamente spassosa) 
paracadutandoli dagli eli-
cotteri. Perché quando si 
parla di lupo, succede come 
nel Far West di John Ford, 
“dove se la leggenda diven-
ta realtà, vince la leggenda”.
Un terzo motivo della (s-)
fortuna comunicativa del 
lupo risiede nel fatto che 
abbiamo molto da raccon-
tare sul suo conto (di vero 
e di falso) perché insieme 
ne abbiamo passate di tutti i 
colori – e perché ci assomi-
gliamo moltissimo. Homo 
sapiens e Canis lupus si co-
noscono e si frequentano 
da migliaia di anni: basti pen-
sare che ogni razza di cane 
attualmente in circolazione 
ha come progenitore un 
lupo addomesticato da un 
qualche nostro remotissi-
mo antenato più di diecimi-
la anni fa. Ci scambiamo da 
sempre sguardi di reciproca 
curiosità perché ci capiamo 
al volo e ci somigliamo sot-
to molti punti di vista: il lupo 
è un animale organizzato 
per branchi territoriali che 
non sono altro che famiglie 
(una coppia e i suoi cuccioli) 
che difendono attivamente 
casa loro (la nostra misura 
un centinaio di metri quadri 

che vada bene, la loro supera i duecento 
chilometri quadrati), alleva i piccoli inse-
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mere un augurio che suonasse il contrario 
di ciò che realmente speravano, per non 
irritare il destino e assicurarsi un buon esito 
della caccia. Augurandosi vicendevolmente 
“in bocca al lupo” essi intendevano quindi 
sperare che non avvenisse ciò che diceva-
no, che il lupo non li divorasse e anzi che 
venisse a sua volta abbattuto. Il vero senso 
dell’augurio, dunque, sarebbe stato conte-
nuto nella concisa paroletta usata in rispo-
sta: “crepi”. 
A qualcuno questa spiegazione è parsa 
troppo contorta e con molta fantasia si è 
tentato di proporne altre. Considerando la 
tenerezza con la quale le lupe tengono in 
bocca i lupacchiotti per spostarli da un pun-
to all’altro, “in bocca al lupo” assumerebbe il 
significato di “augurare a qualcuno di essere 
protetto e sicuro come un lupacchiotto in 
bocca a mamma lupa”. O come Romolo e 
Remo amorevolmente accuditi dalla lupa 
capitolina. Immagine indubbiamente poeti-
ca, ma scarsamente documentata nell’uso 
della lingua (perché qui è appunto di usi 
linguistici che stiamo parlando). In tutte le 
testimonianze della tradizione popolare e 
letteraria, infatti, la bocca del lupo non ap-
pare come un luogo tranquillo dove stare. 
“Che tu sia il pan dei lupi!”, o “Ti pigli il 
lupo!” scrive per esempio G. M. Cecchi, 
commediografo del Cinquecento, per espri-
mere maledizione o malaugurio; e “correre 
in bocca al lupo” è espressione usata dal 
Manzoni nei Promessi sposi per indicare chi 
viene a trovarsi in una situazione pericolo-
sa e difficile: “Venir qui, proprio in paese, in 
bocca al lupo, c’è giudizio?”. Tutto ciò che ha 
a che fare con la bocca del lupo suscita ti-
more ed evoca cattiveria, pericolo, malvagi-
tà: per Galileo Galilei “avere o usare i denti 
da lupo” era sinonimo di “comportarsi in 
modo malvagio”, tanto che a proposito dei 
suoi avversari scriveva: “Il lor desiderio è di 
usare il dente di lupo o di vipera ben sotti-

le e acuto”, dove anche l’accostamento tra 
lupo e vipera non appare dei più rassicuran-
ti. In questa stessa direzione negativa porta 
anche il modo di dire “provare il morso dei 
lupi”, ossia fare esperienza delle difficoltà 
della vita. E connotati negativi ha il lupo an-
che in molti modi di dire relativi al tempo 
atmosferico (come “tempo da lupi!”).
L’augurio “in bocca al lupo!”, dunque, si spie-
ga leggendolo al contrario: in un ambien-
te dove, per scaramanzia, si preferisce non 
provocare la sorte, e (con un meccanismo 
ben noto agli antropologi) si tace su ciò che 
si vorrebbe che avvenisse, per timore che 
un destino dispettoso faccia capitare pro-
prio il contrario, la bocca del lupo è evocata 
per quello che è: l’arma temibile di un me-
raviglioso animale fiero e selvaggio, davanti 
al quale l’uomo, se non è abile cacciatore, 
è in posizione di debolezza e non può che 
augurarsene la morte se vuol salvare sé 
stesso. Così funzionava un tempo, quando 
i lupi popolavano i boschi, e non soltanto 
quelli delle fiabe come Cappuccetto Rosso, 
ma anche quelli reali, come testimoniano 
tanti toponimi, per esempio quel celeberri-
mo Louvre (da louve, ancor oggi in francese 
“lupa”), che a Parigi, prima che un palazzo, 
designava appunto un luogo selvoso popo-
lato da lupi. “In bocca al lupo” non è espres-
sione, dunque, che si presti a interpretazioni 
mielose, perché, è un pittoresco proverbio 
toscano a ricordarcelo, “il lupo non caca 
agnelli”: ossia, da una persona malvagia non 
può venire nulla di buono, e da una creatu-
ra selvaggia e fiera non ci si può aspettare 
un comportamento che vada contro il suo 
istinto e la sua natura. Con l’aria che tira in 
molte località nei confronti dei lupi, l’augurio 
“in bocca al lupo!” andrebbe rivolto, ormai, 
proprio ai lupi medesimi.

*Anna Ferrari è una studiosa di mitologia, archeologia e storia 
dell’arte greca e romana

“IN BOCCA AL LUPO!”
di Anna Ferrari*

Espressione entrata nell’uso tra cacciatori che 
– secondo l’Accademia della 
Crusca – la evocavano 
per scaramanzia e 
assicurarsi un buon 
esito della caccia, c’è 
chi le ha attribuito 
invece un significato 
più amorevole, ovvero 
“augurare a qualcuno di 
essere protetto e sicuro 
come un lupacchiotto in 
bocca a mamma lupa”

Non c’è forse animale selvatico che più 
del lupo abbia generato modi di dire ed 
espressioni colorite nella lingua corrente. 
Lo sapevano già gli antichi romani, con il 
loro lupus in fabula o con l’amara consta-
tazione homo homini lupus (l’uomo è pe-
ricoloso quanto un lupo per il suo pros-
simo), ma anche i greci, che dicevano 
“tenere il lupo per le orecchie” quando 
volevano indicare una situazione difficile 
(e la stessa espressione è ancora in uso 
nell’inglese to hold the wolf by the ears: 
operazione estremamente complicata, 
provare per credere!). Nessuna immagi-
ne è però più efficace di quella evocata 
dall’espressione “in bocca al lupo!”, au-

gurio di buona fortuna, di buon esito di 
un’impresa: il suo originario significato è 
che colui al quale l’augurio è rivolto vada 
incontro a una sorte contraria a quella 
alla quale si allude in modo scherzoso. A 
una sorte felice, dunque, e non in pasto 
alla fiera. La risposta tradizionale all’au-
gurio è “crepi il lupo!” o semplicemente, 
nella sua laconica crudezza, “crepi!”. 
L’origine e la motivazione di questa 
espressione non sono del tutto chiare. 
L’ipotesi più verosimile, autorevolmente 
sostenuta dall’Accademia della Crusca, 
è che essa sia entrata nell’uso tra i cac-
ciatori: essi, per scaramanzia, prima delle 
loro battute avrebbero preferito espri-
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era un infallibile talismano amoroso. Lupus 
in fabula (il lupo nella favola) si diceva di chi 
compariva all’improvviso mentre si parlava 
di lui e “tenere il lupo per gli orecchi” era 
un modo di dire che significava “trovarsi in 
grande imbarazzo”. 
Dalle apparizioni del lupo si potevano  
inoltre trarre auspici: se ne compariva uno, 
con la bocca piena, ciò era ritenuto un seg-
no fortunato mentre, al contrario sognare 
un lupo era ritenuto di cattivo augurio. Il 
lupo è da sempre un animale ambivalente: 
simbolo inquietante di oscurità e ferocia, 
da una parte ha sempre rappresentato le 
forze naturali più selvagge e ha incarnato, 
per le sue abitudini crepuscolari e notturne, 
la dimensione delle tenebre, reali e meta-
foriche (come l’ignoranza e la bestia-lità) 

ma dall’altra parte, come creatura che si 
muove ai primi albori del giorno, può sim-
boleggiare anche il percorso opposto, verso 
la luce, ossia l’intelligenza e la civiltà. 
Data questa ricchezza di riferimenti, non 
sorprende che il lupo abbia un posto im-
portante nella mitologia classica. In nume-
rose tradizioni mitiche il lupo è presentato 
come animale sacro ad Apollo. Si diceva 
che Latona, la madre del dio, quando lo 
mise al mondo si trasformò in una lupa per 
sfuggire alla gelosissima Era che la inseguiva 
(il figlio che Latona stava per partorire era 
frutto dei suoi amori con Zeus, e la legittima 
sposa di questi, Era, era comprensibilmente 
seccata di tutta la faccenda). Il legame del 
lupo con Apollo si spiegava anche con una 
tradizione secondo la quale proprio un lupo 

Il re Licaone dell'Arcadia viene trasformato in lupo da Zeus

COSÌ È RAPPRESENTATO  
NELLA MITOLOGIA CLASSICA
di Anna Ferrari

Si dice che nell’antica Roma, per indicare  
il sopraggiungere dell’alba, si usasse 
l’espressione inter lupum et canem, “tra 
lupo e cane”: era opinione diffusa, infatti, 
che esistesse un’affinità tra il nome del 
lupo (in latino lupus, in greco lykos) e 
quello della luce (lux), e molti (tra i quali 
Plinio il Vecchio, il grande enciclopedista 
dell’antichità) facevano notare che gli 

occhi del lupo emettono lampi di luce, 
cosa che sembrava confermare il col-
legamento etimologico. Non era la sola 
credenza singolare che riguardava que-
sto magnifico animale: i suoi denti, scrive 
ancora Plinio, erano ritenuti degli amu-
leti; la sua apparizione faceva scomparire 
la voce a chi lo incontrava; un ciuffetto 
di peli sottratto alla coda di un lupo vivo 

Il lupo è da sempre un animale ambivalente: simbolo inquietante di oscurità e 
ferocia, per le sue abitudini crepuscolari e notturne, ha incarnato la dimensione 
delle tenebre da una parte ma, dall’altra, è stato considerato una creatura che 
si muove ai primi albori del giorno, simboleggiando anche il percorso opposto, 
verso la luce, ossia l’intelligenza e la civiltà. Non sorprende, quindi, l’importanza 
che l’animale ha conquistato nella mitologia classica

Il lupo e Apollo
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nuta il simbolo della natura selvaggia e della 
vita pastorale, l’Arcadia. Qui, in caso di grave 
siccità, si svolgeva una complessa cerimonia 
religiosa: il sacerdote di Zeus si recava a 
una sorgente sacra, compiva un sacrificio 
e faceva colare nelle acque della fonte il 
sangue della vittima; poi, dopo aver recitato 
apposite preghiere, immergeva nelle acque 
un ramo di quercia (pianta sacra al dio) e 
ne faceva sprigionare dei vapori 
che avrebbero provocato la pi-
oggia tanto attesa. Il dio lupo era 
così messo in relazione con la 
fertilità della terra e i cicli della 
vita agricola e del raccolto, il che 
getta una luce più rassicurante 
sull’immagine dell’animale; ma la 
sua ambivalenza permane intatta 
se consideriamo che, stando alle 
nostre fonti, la vittima preferita 
per tali rituali era umana. Le orig-
ini del rito e del sacrificio umano 
erano oggetto di un racconto 
mitico che cono-sciamo, nella sua 
versione poeticamente più effi-

cace, grazie a Ovidio e alle sue Metamorfosi: 
è la storia del re dell’Arcadia Licaone (un al-
tro nome che deriva in greco da quello del 
lupo). Licaone, avendo come ospite Zeus, 
decise di metterne alla prova la divinità e la 
sapienza imbandendogli un piatto di carne 
umana. Zeus naturalmente scoprì subito 
l’inganno e punì Licaone tramutandolo in 
lupo. La trasformazione dell’uomo in lupo, 

si diceva, era un fenomeno che 
si ripeteva proprio durante il rito 
in onore di Zeus Liceo: chi man-
giava le carni delle vittime offerte 
in sacrificio al dio diventava un li-
cantropo, ossia un “uomo-lupo”. 
Questa spaventosa metamor-
fosi è ricordata in vari racconti 
mitici, permane come un tema 
costante nella storia del rappor-
to uomo-lupo attraverso tutto 
il Medioevo, e ha ispirato anche 
opere letterarie a noi più vicine 
come la novella Male di luna di 
Luigi Pirandello.
Con il licantropo si sconfina negli 

Garous et Lycanthropes 

Anubi, divinità infernale

aveva scoperto dei ladri che avevano ruba-
to le offerte in un tempio del dio e li aveva 
messi in fuga. Qualunque fosse l’origine del 
collegamento fra l’animale e Apollo, è certo 
che quest’ultimo, portatore di luce, che 
ebbe a combattere in più circostanze con 
le forze della tenebra e dell’oscurità (delle 
quali era emblema il serpente Pitone), era 
venerato con l’epiteto di Liceo (Lykaios). 
Il termine potrebbe significare ‘uccisore di 
lupi’, dal nome greco del lupo, e sottoli-

neare i risvolti più tenebrosi che la figura del 
lupo presentava in contrasto con la lumi-
nosità apollinea. Lo stesso epiteto potreb-
be però anche voler dire ‘simile al lupo’ e 
riportare quindi indietro nel tempo, a fasi 
aurorali della civiltà greca, riferendosi forse 
a un’originaria divinità totemica venerata in 
forma di lupo. 
Di origine totemica era probabilmente an-
che il culto dello Zeus-lupo o Zeus Liceo 
venerato nella regione della Grecia dive-

Il Licaone, una creatura della mitologia greca alla quale veniva assegnato il regno d’Arcadia
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che il padre dei gemelli Romolo e Remo 
fosse Marte: egli, prima di venir identificato 
con il greco Ares, dio della guerra, era ven-
erato nell’Italia antica come protettore delle 
attività agricole e dell’allevamento, e aveva 
nome Silvanus, dio delle selve: quelle selve 
dove, appunto, poteva accadere di incon-
trare i lupi. 
Quando Romolo e Remo vennero trovati 
dal pastore Faustolo, che li adottò come 
propri figli, la lupa non scompare dalla 
leggenda: la moglie di Faustolo si chiamava 
Acca Larenzia, e questa figura era da alcune 
tradizioni identificata con Luperca, una 
dea di antichissima origine, il cui nome è il 
femminile di Luperco, a sua volta dio pro-
tettore delle greggi dagli assalti dei lupi. 

In relazione con questo dio, da alcuni iden-
tificato con Fauno, esistevano a Roma dei 
sacerdoti chiamati Luperci che celebravano 
la festa dei Lupercali, dove riti di fecondità e 
sacrifici cruenti convivevano in un comples-
so insieme di antichissima origine. E ancora, 
Lupercale era il nome della grotta nella 
quale Romolo e Remo furono deposti dalla 
piena del Tevere e dove la lupa li sfamò. Il 
cerchio, dunque, si chiude; e si chiude tor-
nando a quell’ambiguità di fondo che con-
trassegna la presenza del lupo nel mito, ora 
belva feroce, ora salvifico portatore di vita. 
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Ares, dio della guerra per i Greci

Romolo e Remo allattati dalla lupa

ambiti più inquietanti, 
là dove i contorni di 
umanità e bestialità 
sembrano confond-
ersi fino a scom-
parire. Non meno 
inquietanti sono gli 
apparentamenti del 
lupo con il mondo 
infernale. Il lupo, al 
pari del cane, suo 
stretto parente e 
posto nella figura di 
Cerbero a far la guar-
dia all’oltretomba, ha 
negli inferi funzione di 
psicopompo (accom-
pagna cioè nell’aldilà 
le anime dei morti). 
Acheronte, il fiume 
dell’oltretomba, personificato, ebbe come 
nutrice Mormolyke o Mormolice, divinità in-
fernale in forma di lupa. Mormolice era così 
temibile che veniva evocata come spaurac-
chio per spaventare i bambini: una specie di 
babau. Il dio degli inferi in persona, Ade, por-
ta un mantello di pelle di lupo; e nell’aldilà 
immaginato dagli Etruschi il dio della morte 
ha le aguzze orecchie del lupo o una testa 
di lupo sul capo. Anche l’Egitto accostava il 
lupo all’idea del trapasso: Osiride, sposo di 
Iside, ucciso dal fratello Set, risuscitò sotto 
forma di lupo. Anubi, divinità infernale egizia, 
è a sua volta accostato al lupo: era chiamato 
anche Impu, ‘colui che ha forma di cane sel-
vaggio’. E con sembianze di lupo, in relazi-
one al mondo infernale, nell’antico Egitto si 
venerava pure il dio Upuaut. 
La fama inquietante del lupo è costante 
nell’antichità non solo nella dimensione del 
mito, della religione e della poesia, ma an-
che in quella delle tradizioni popolari, delle 
credenze e delle favole. Ad alcune con-

vinzioni ben radicate 
nel mondo greco e 
romano abbiamo già 
accennato all’inizio. 
Possiamo aggiungere 
che numerosissime 
sono le favole, a par-
tire da quelle di Es-
opo, che hanno per 
protagonista il lupo, 
presentato con carat-
teri ricorrenti: in lotta 
con il leone o con i 
cani che custodisco-
no le greggi, in aggua-
to a far la posta a un 
agnello, o intento a 
giocare d’astuzia con 
il pastore, la pecora o 
il cavallo. 

In Esopo il lupo è di solito affamato, oltre 
che sanguinario e crudele; ma qualche volta 
può perfino muovere al riso o far tenerezza 
per la sua sfortuna. 
Il lupo non è infatti nell’antichità soltanto il 
mostro dalle fauci spalancate che fa stragi 
di greggi. In una dimensione tutta positiva, 
nel mondo romano una lupa è collegata alla 
leggenda di Romolo e Remo, che, abbando-
nati alla nascita, furono allattati appunto da 
una fiera, la lupa capitolina. 
Già nell’antichità si cercò di spiegare razion-
almente la tradizione con un diverso signifi-
cato da attribuire alla parola ‘lupa’, che in la-
tino indicava anche la meretrice (e lupanari 
erano appunto i postriboli); e del resto la 
vicenda di Romolo e Remo cono-sceva un 
precedente mitico nel mondo greco, dove 
si narrava una storia analoga a proposito del 
piccolo Mileto, figlio di Acacallide: la madre 
abbandonò anche lui in un bosco e anche 
qui furono alcune lupe ad allattarlo e a sal-
varlo da morte certa. Non è casuale, poi, 

Scena di una favola di Esopo
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posto più remoto dell’Ohio. Qui passa le 
giornate annotando episodi di vita sul suo 
diario e la sua unica compagnia è appunto 
rappresentata da “Due calzini” così chia-
mato per le zampe bianche. Il protagonista 
entra poi in contatto intimo e umano con 
la tribù dei Sioux, ne impara usi, costumi e 
tradizione, si innamora e sposa Alzata Con 
Pugno: l’integrazione con un’etnia indigena 
e il rapporto di “amicizia” con in lupo sono 
simboli, nella narrazione valoriale della pelli-
cola, di un incontro pacifico, e non temuto o 
violento, tra mondo civilizzato e natura sel-
vaggia. Ecco perché il lupo da bestia selvati-
ca viene visto alla stregua di un cane fedele.
Anche in Zanna Bianca – Un piccolo gran-
de lupo (Walt Disney, 1991) il rapporto 
tra individuo umano e predatore, che nel-
le prime battute del lavoro è caratterizza-
to da scontri e conflitti, evolve pian piano 
all’insegna della bontà. Diretto da Randal 
Keisler, il girato è uno dei tanti adattamenti 
dell’omonimo romanzo di Jack London, un 
classico della letteratura per ragazzi che 
narra le vicende di un lupo con un quarto 

di sangue di un cane. Nelle scene del lavoro 
della Disney, la figura del predatore è inizial-
mente incarnata dalla lupa che partorisce 
un cucciolo. Successivamente un branco di 
lupi, guidato proprio dalla lupa-madre e af-
famato per il freddo, aggredisce il giovane 
cercatore d’oro Jack Conroy e gli altri due 
compagni d’avventura. Durante la notte 
lo scontro uomo-lupi raggiunge l’apice: la 
lupa, identificata da Skunker - soprannome 
di uno dei cercatori - come mezza lupa 
e mezza cagna poiché non teme il fuoco, 
attira i cani lontano dal falò per farli man-
giare dal branco di lupi. Skunker tenta di 
difendere i cani e spara sul branco colpen-
do la lupa, ma viene ucciso dagli altri lupi. Il 
mattino seguente, alcuni uomini arrivano in 
aiuto, sparano e mettono in fuga il branco 
di lupi, salvando Jack e Alex, che riprendo-
no il viaggio mentre la lupa non ce la fa e 
si ritira in un luogo isolato per spegnersi. 
Il suo cucciolo, ormai cresciuto, diventerà, 
dopo essere caduto in trappola, un cane da 
slitta nelle mani di Castoro Grigio, un india-
no che ribattezza il lupo “Zanna Bianca”. Da 

Il tenente John Dunbar, interpretato da 
Kevin Costner, prende la mira con il suo 
fucile. Vorrebbe sparare ma vede in lon-
tananza, ripreso con un’inquadratura a 
campo largo, un lupo, immobile, con la 
lingua di fuori. E Dunbar si ferma, non 
preme sul grilletto. “C’è un lupo inte-
ressato a quello che succede qui – dice 
la voce fuori campo – non ha l’aria di 
voler dare fastidio e a parte Cisco è l’u-
nica compagnia che ho avuto finora. Ha 
le zampe anteriori bianche e se domani 
tornerà a trovarmi lo chiamerò “Due 
calzini”. Quella raccontata è una delle 
scene più note di Balla coi lupi, la pellico-
la uscita nel 1990 e diretta dallo stesso 
Kevin Costner, ma è anche e soprat-
tutto l’esempio più celebre e lampante 

della presenza del predatore sul grande 
schermo. Un animale che ha da sempre 
affascinato l’occhio attento dei cineasti e 
ha conquistato l’immaginario del cinema 
pop sia con la sua presenza fisica sia per 
mezzo della sua idealizzazione, ovvero la 
sua trasformazione nella figura mitica del 
licantropo. 
Certamente, però, fin dal titolo, il film 
firmato da Costner – un western tratto 
dall’omonimo romanzo di Michael Bla-
ke -  rappresenta il caso più eclatante 
di rappresentazione cinematografica del 
lupo come animale di compagnia, alleato 
e non nemico dell’uomo. Nella trama, il 
tenente Dunbar, dopo aver salvato l’E-
sercito Unionista con un atto valoroso, 
viene spedito a Fort Sedgewick, l’avam-

Da Balla coi lupi fino al videoclip Thriller, il lupo ha da sempre affascinato 
l’occhio attento di registi e sceneggiatori e ha conquistato l’immaginario 
del cinema pop, sia con la sua presenza fisica sia per mezzo della sua 
antropormorfizzazione, ovvero la sua trasformazione nella figura mitologica 
del licantropo o del lupo mannaro. Se in quest’ultimo caso diventa simbolo 
di cattiveria e brutalità,  quando è rappresentato in modo naturale mostra 
invece un rapporto positivo con gli uomini

AMICO DELL’UOMO  
O CREATURA MOSTRUOSA?  
ECCO COME LO VEDIAMO  
SUL GRANDE SCHERMO
di Luigi Lupo*

Kevin Costner in ‘Balla coi lupi’
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qui in poi, la narrazione sposta la relazio-
ne tra animale e uomo in chiave positiva: 
Jack diventerà “amico” di Zanna Bianca che 
a sua volta, coccolato dal ragazzo, perderà 
l’aggressività. Anzi, arriverà a salvare il suo 
nuovo padrone, impigliato nel crollo di una 
miniera. Tale è ora l’attaccamento del gio-
vane cercatore d’oro al lupo che il ragazzo 
sceglierà di stargli accanto, abbandonando 
la civiltà e i suoi compagni. Ecco quindi che 
- da Balla coi lupi a Zanna Bianca - il cinema 
mostra un atteggiamento nei confronti del 
lupo distante dalla paura mitologica che tra-
dizionalmente veniva manifestata nei con-
fronti del predatore. 

Il cinema, si sa, ha il forte potere di giocare 
con la realtà, di rappresentarla, filtrata dalla 
lente della fiction. Così non mancano rac-
conti cinematografici sul lupo che si avvici-
nano fortemente al carattere naturalistico. 
Ci sono voluti sette anni al regista francese 
Jean Jacques Annaud per portare a termine 
L’ultimo lupo, un lungometraggio d’avventu-
ra, uscito nel 2015, che vede ancora pro-
tagonisti, dopo L’orso del 1988, gli animali. 
E in questo caso il nostro predatore, è os-
servato nel suo legame con una comunità 
di pastori nomadi della Mongolia. Lì, infatti, 
viene inviato Chen Zen, giovane studente di 
Pechino, con il compito di insegnare parole 
e numeri a una tribù analfabeta. Il ragazzo è 
intensamente colpito dal rapporto che i pa-
stori instaurano con il lupo, visto come una 

creatura astuta e vigorosa, eppure capace 
di affascinare degli umani. Anche Chen Zen 
verrà travolto dalla passione per il preda-
tore: ne addomesticherà uno, in barba alle 
direttive del governo cinese che ordina di 
abbattere tutti i lupi della Mongolia. Jacques 
Annaud, che è anche il regista de “Il nome 
della rosa”, tratto dal celebre romanzo di 
Umberto Eco, ha portato sul grande scher-
mo uno dei capisaldi della letteratura cine-
se: Il totem del lupo, scritto da Jiang Rong e 
diffuso in Italia nel 2005, che ha fatto co-
noscere a tutto il mondo, prima di tutto ai 
cinesi, i fantastici paesaggi e i modi di vivere 
della Mongolia e naturalmente il legame tra 
tribù e lupi. 
Per l’adattamento sul grande schermo, il re-
gista francese si è dovuto servire di 27 lupi, 
addestrati da Andrew Simpson, un natura-
lista noto per aver girato nel 2011 il docu-
mentario Wolves Unleashed: si tratta di uno 
dei lavori più importanti dedicati al nostro 
predatore, vincitore di ben 18 premi in giro 
per i festival internazionali. In un’intervista 
rilasciata a Quattro Zampe l’addestratore 
ha svelato i segreti per un perfetto adatta-
mento dell’animale in un cast:” Bisogna pas-
sare molto tempo con loro... unico modo 
per creare un legame affettivo solido e 
conquistare la loro fiducia. Bisogna crescerli 
prima di addestrarli. Trattate bene i lupi, e 
in cambio vi renderanno fieri nel momento 
in cui dovranno dare il ‘meglio’ di fronte alla 
telecamere”.

Da un positivo  rapporto con l’uomo, si 
cambia registro nelle pellicole che rappre-
sentano il mito del lupo mannaro (metà 
uomo, metà lupo), simile ma non uguale a 
quello del licantropo (uomo che crede di 
essere un lupo e compie omicidi o atti di 
cannibalismo). 
In entrambi i casi siamo di fronte a due fi-
gure presenti nelle culture di tutto il mon-
do fin dalla notte dei tempi, testimonianza 
di una demonizzazione del predatore in 
direzione della brutalità e della cattiveria, 
avvenuta temporalmente nelpassaggio dal 
nomadismo (caccia) alla cultura stanziale 
e agricola. È in questo ultimo caso che il 
lupo, predatore per eccellenza, diventa una 
minaccia per le greggi. Ma sia il licantropo 
che il predatore sono anche rappresenta-
zioni degli aspetti più efferati e brutali del 
carattere umano. Un po’ come accade per i 
vampiri, recentemente star del cinema con 
Twlight in una versione sicuramente rinno-
vata e “fighetta”, come direbbe Giuseppe 
Ortoleva, storico dei media. 
Anche il lupo mannaro è tornato a occu-
pare gli schermi nella serie tv Teen Wolf,  
trasmessa dal 2011 al 2017 in un format 
che sembra aver soppiantato il cinema nei 
gusti dei millenials. La serie narra le vicende 
di Scott McCall, studente di liceo che vive 
nella città di Beacon Hills, la cui vita cam-
bia dopo essere stato morso da un lupo 
mannaro ed essere diventato cannibale, 
metà uomo e metà lupo. La trasformazione 
in lupo mannaro o licantropo in seguito a 

un contagio è topos ricorrente nella lette-
ratura mitologica così come al cinema. E’ il 
caso, tra le numerose pellicole dell’orrore 
che, a partire dal 1941 - anno di uscita del 
noto The Wolf Man - hanno rappresentato 
tali creature mostruose, di Wolf - La Belva è  
fuori (1994, diretto da Mike Nichols). Qui 
Will Randall, il caporedattore di una grande 
casa editrice newyorkese, subisce la trasfor-
mazione in un licantropo dopo il  morso a 
una mano. Diventerà subito più ambizioso 
e aggressivo, caratteri proprie dei predatori. 
Il licantropo, quindi, diventa un espediente 
per un percorso di formazione personale. 
Anche David, giovane studente universita-
rio in vacanza in Inghilterra, protagonista di 
Un lupo mannaro americano a Londra, diven-
terà metà uomo e metà lupo dopo essere 
stato aggredito e gravemente ferito da uno 
strano mostro. David resta in vita ma cam-
bierà radicalmente, cominciando a compie-
re una serie di efferati omicidi in giro per 
Londra. Solo la polizia riuscirà a fermarlo e a 
ucciderlo. Spettatore insolito di questo film, 
nel 1987, in un cinema della capitale ingle-
se, fu una star della musica pop: affascinanto 
dalle ambientazioni e dalla fotografia della 
pellicola, Michael Jackson decise di affidare 
al regista John Landis il videoclip di quello 
che sarà uno dei più visti della storia del-
la musica, Thriller. Sarà una scelta vincente, 
contando che il girato ha ottenuto una lun-
ga sfilza di riconoscimenti, tra cui una collo-
cazione nella “National Film Registry” della 
Biblioteca del Congresso degli Stati Uniti. 
Nella prima parte del video Michael Jackson 
si trasforma in un lupo mannaro. Ma – verrà 
rivelato subito dopo – è soltanto la scena 
di un film horror. Perché al cinema, il lupo 
fa ancora paura. 

*Luigi Lupo, laureando in “Comunicazione e culture dei media”, 
scrive di musica e spettacolo su Sentireascoltare e collabora con 
Piemonte Parchi

Scena dal film “Zanna Bianca”

Scena dal film “L’ultimo lupo”

Un lupo mannaro a Londra
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